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In un mondo sempre più attento al tema dell’inquinamento ambientale e dello 
sviluppo sostenibile, si è assistito alla nascita di aziende che svolgono attività di utilità 
sociale e che hanno come scopo principale quello di salvaguardare l’ambiente che ci 
circonda. 
Anche se noi cittadini molto spesso non ce ne rendiamo conto, tali aziende sono 
fondamentali per il benessere del nostro pianeta ed è di vitale importanza la loro 
sopravvivenza.  
Ci riferiamo, per esempio, alle aziende che svolgono l’attività di depurazione delle 
acque civili ed industriali, al fine di essere reimmesse nei corpi idrici ricettori prive di 
sostanze inquinanti che potrebbero pregiudicare il naturale equilibrio dell’ecosistema 
e causare danni alla salute umana. 
Tuttavia, in uno scenario in continua evoluzione come quello attuale e sempre più 
sottoposto a vincoli normativi in tema di inquinamento, diviene indispensabile, per 
queste imprese, cercare di anticipare i possibili cambiamenti ed espandersi nei mercati 
emergenti, per non rischiare di vedere compromessa la loro stessa vita.  
Queste premesse danno avvio al seguente lavoro, nel quale viene analizzato il caso 
dell’azienda “Gestione Impianti di Depurazione Acque s.p.a.”, prima attiva soltanto 
nel campo della depurazione delle acque e, da qualche anno a questa parte, anche nel 
settore del trattamento dei rifiuti liquidi.  
Obiettivo della presente tesi è studiare il mercato attuale e potenziale dell’azienda, 
per cercare di intuire come potrebbero mutare gli scenari a seguito dell’introduzioni di 
nuove normative e di cambiamenti ed innovazioni tecnologiche, con lo scopo di aiutare 
l’azienda a capire la direzione migliore verso la quale orientarsi ed espandersi e 













Le attività sociali, produttive e ricreative in ambito urbano e le attività di produzione 
industriale richiedono ed utilizzano una grande quantità di acqua. 
La conseguenza diretta dell’utilizzo dell’acqua è la produzione di scarichi che, per 
poter essere restituiti all’ambiente, devono necessariamente essere sottoposti ad un 
trattamento depurativo. Tali scarichi, costituiscono quelle che chiamiamo acque reflue. 
In passato, la minore conoscenza del tema dell’inquinamento ambientale e il fatto 
che tali acque contenevano quasi esclusivamente sostanze biodegradabili, faceva sì 
che venisse posta minore attenzione al loro smaltimento. Tuttavia, con il passare del 
tempo, il maggiore intervento dell’uomo nelle varie attività che ha portato ad un 
utilizzo sempre più ampio di composti chimici non di origine naturale, impiegati 
prevalentemente nel settore industriale, e la continua ricerca di soluzioni che rechino 
il minor danno possibile all’ambiente, hanno reso sempre più problematico e 
complesso lo smaltimento delle acque reflue.  E questo perché il mare, i fiumi ed i 
laghi non sono in grado di ricevere una quantità di sostanze inquinanti superiore alla 
propria capacità autodepurativa senza vedere compromessa la qualità delle proprie 
acque ed i normali equilibri dell’ecosistema. Diviene quindi evidente la necessità di 
depurare le acque reflue attraverso dei sistemi di trattamento che imitino i processi 
biologici che avvengono naturalmente nei corpo idrici. 
Tutto ciò, è stato messo in evidenza anche dai legislatori comunitari e nazionali, ed 
ha portato all’emanazione di varie normative volte alla tutela della risorsa idrica.  
In Italia, il Testo Unico Ambientale (Decreto Legislativo 3/4/2006 n. 152 “Norme 
in materia ambientale”) nella Sezione II “Tutela delle acque dall’inquinamento” 
all’art. 73 definisce le disposizioni generali per la tutela delle acque superficiali, 
marine e sotterranee con lo scopo di perseguire i seguenti obiettivi: 
a. prevenire e ridurre l’inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici 
inquinanti; 
b. conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate protezioni 
di quelle destinate a particolari usi; 
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c. perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per 
quelle potabili; 
d. mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché 
la capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben 
diversificate; 
e. mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità contribuendo quindi a: 
1. garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee di 
buona qualità per un utilizzo idrico sostenibile, equilibrato ed equo; 
2. ridurre in modo significativo l’inquinamento delle acque sotterranee; 
3. proteggere le acque territoriali e marine e realizzare gli obiettivi degli 
accordi internazionali in materia, compresi quelli miranti a impedire ed 
eliminare l’inquinamento dall’ambiente marino, allo scopo di arrestare 
o eliminare gradualmente gli scarichi, le emissioni o le perdite di 
sostanze pericolose prioritarie al fine ultimo di pervenire a 
concentrazioni, nell’ambiente marino, vicine ai valori del fondo naturale 
per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero per le sostanze 
sintetiche antropogeniche; 
f. impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli 
ecosistemi acquatici, degli ecosistemi terrestri e delle zone umide 
direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del 
fabbisogno idrico. 
Quello che, in sostanza, i legislatori hanno voluto mettere in evidenza, a livello 
mondiale, è la necessità di porre una particolare attenzione a tale risorsa, in quanto 
l’acqua viene definita per sua natura esauribile e vulnerabile, ed è quindi fondamentale 
porre degli obiettivi di prevenzione, salvaguardia e tutela, sia in termini quantitativi 
(eliminando gli sprechi e lo sfruttamento eccessivo) che qualitativi (cercando di ridurre 
al minimo l’alterazione e l’inquinamento dell’acqua). 
1.2 QUADRO NORMATIVO EUROPEO IN MATERIA DI ACQUE 
 
Gli Stati Membri dell’Unione Europea, preoccupati per il degrado e 
l’impoverimento delle risorse idriche e consapevoli che l’inquinamento dovuto ad un 
trattamento insufficiente delle acque reflue urbane in uno Stato membro ha spesso 
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ripercussioni sulle acque di altri Stati, decisero di emanare direttive così da attivare 
un’azione congiunta a livello di Comunità.  
Nell’ultimo ventennio, numerose sono state le dichiarazioni internazionali che 
hanno avuto a cuore il tema della prevenzione, miglioramento e sviluppo sostenibile 
dell’acqua.  
Pima fra tutte è stata la Conferenza Internazionale di Dublino del 1992, che ha 
stabilito i seguenti principi fondamentali:  
- l’acqua è una risorsa finita e vulnerabile;  
- lo sviluppo e la gestione della risorsa acqua dovrebbero essere basati su un 
approccio partecipativo che coinvolga gli utilizzatori, i pianificatori, i politici;  
- l’acqua ha un valore economico in tutti i suoi possibili usi e dovrebbe essere 
considerata a tutti gli effetti un bene economico.  
Successivamente, nel 2000 e nel 2002, furono emanate due ulteriori direttive, la UN 
Millennium Declaration e la Johannesburg Declaration on Sustainable Development. 
Con la prima, veniva posto l’obiettivo di dimezzare il numero di abitanti che non 
avevano accesso all’acqua entro il 2015, mentre con la seconda l’acqua viene 
considerata come una risorsa vitale per lo sviluppo del nostro pianeta, e a tal fine, 
prevedeva il miglioramento delle infrastrutture idriche, facilitazioni dell’accesso e 
partecipazione degli utenti ad ogni livello di decisione.  
Ciò che viene capito, a livello mondiale, è che lo sviluppo sostenibile non può essere 
raggiunto dai soli governi, ma diviene fondamentale il coinvolgimento, a tutti i livelli 
di decisione, della società civile. Soltanto con la partecipazione attiva dell’intera 
popolazione, è possibile contribuire concretamente al raggiungimento degli obiettivi 
di prevenzione e salvaguardia della risorsa idrica, e di tutte le risorse in generale.  
Tale concetto infatti, viene più volte ripreso nelle successive direttive comunitarie, 
le più importanti delle quali sono: 
- direttiva 91/271/CEE, 
- direttiva 91/676/CEE, 
- direttiva 2000/60/CEE, 
che, come vedremo successivamente, fanno da linee guida per le direttive nazionali. 
 




La prima normativa in materia di trattamento delle acque reflue in ambito 
comunitario è la Direttiva 91/271/CEE attinente alla raccolta, il trattamento e lo 
scarico delle acque reflue generate da agglomerati urbani e da alcuni settori industriali.  
La principale disposizione della direttiva stabiliva che gli Stati membri avevano 
l’obbligo di realizzare sistemi di trattamento e di raccolta delle acque reflue, cioè la 
costruzione delle cosiddette reti fognarie, per tutti gli agglomerati1. I limiti temporali 
entro i quali tali opere dovevano essere realizzate variavano in funzione del grado di 
rischio ambientale dell’area in cui avviene lo scarico e della potenzialità dell’impianto 
o dello stesso scarico, espressa in abitanti equivalenti (AE)2. In riferimento alla 
tipologia delle aree di scarico, veniva prevista la designazione, da parte degli stati 
membri, delle aree sensibili, le quali dovevano essere individuate entro il 31 dicembre 
1993, sulla base di determinati criteri indicati nella direttiva stessa. 
In dettaglio, le scadenze entro le quali dovevano essere realizzati gli impianti erano: 
- 31 dicembre 1998 per tutti gli agglomerati scaricanti in aree dichiarate sensibili e 
con oltre 10.000 AE; 
- 31 dicembre 2000 per gli agglomerati con un numero di AE superiore a 15.000; 
- 31 dicembre 2005 per gli agglomerati con un numero di AE compreso fra i 2.000 
e i 15.000. 
Inoltre, erano previste tipologie di trattamento diverse a seconda delle aree di 
scarico. Era stabilito, infatti, che le acque reflue urbane, convogliate dal sistema 
fognario, prima dello scarico, dovevano essere sottoposte ad un trattamento secondario 
o equivalente purché fossero rispettati i valori limite previsti dalla direttiva. Per gli 
scarichi ubicati in aree sensibili, tuttavia, veniva richiesto di porre una maggiore 
attenzione al trattamento, prevedendo trattamenti terziari o alternativi, da affiancare a 
quello secondario. 
Infine, per quanto riguarda lo scarico delle acque reflue industriali nei sistemi di 
raccolta e di trattamento delle acque reflue urbane e l’immissione di talune acque 
reflue industriali biodegradabili in acque recipienti, la direttiva stabiliva che dovevano 
essere preventivamente subordinati a regolamentazioni e/o autorizzazioni specifiche.  
                                                 
1 Agglomerato: area in cui la popolazione e/o le attività economiche sono concentrate così da rendere 
possibile la raccolta e il convogliamento della acque reflue urbane verso un impianto di trattamento di 
acque reflue urbane o verso un punto di scarico (Art. 2, comma 4 Direttiva 91/271/CEE). 
2 Abitante equivalente: il carico organico biodegradabile, avente una richiesta biochimica di 
ossigeno a 5 giorni (BOD5) di 60 gr. di ossigeno al giorno (Art. 2, comma 6 Direttiva 91/271/CEE). 
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Come si evince, obiettivo della direttiva era proteggere l’ambiente dalle 
ripercussioni negative provocate dagli scarichi delle acque reflue urbane, ed ha 
rappresentato il punto di partenza per la definizione della legislazione comunitaria in 
materia di acque. 
    
1.2.2 Direttiva 2000/60/CE 
 
La Direttiva 2000/60/CE (Water Framework Directive - WFD) costituisce uno degli 
strumenti più importanti ai fini della tutela e della governance delle acque continentali. 
Essa si ispira ai concetti fondamentali delle politiche comunitarie in materia di 
ambiente, facendo riferimento al principio di precauzione e dell'azione preventiva, alla 
riduzione dei danni alla fonte ed al principio del "chi inquina paga". 
Focus principale della direttiva è la definizione dell’acqua non come un prodotto 
commerciale al pari degli altri, bensì come un patrimonio che va protetto, difeso e 
trattato come tale. A tal fine, viene posta l’attenzione sulla prevenzione del 
deterioramento qualitativo e quantitativo della risorsa e sul miglioramento dello stato 
delle acque e cerca di assicurare un utilizzo sostenibile, basato sulla protezione a lungo 
termine delle risorse idriche disponibili.  
Ai fini del rispetto degli obiettivi di uso sostenibile e tutela di tale risorsa, la direttiva 
stabilisce che entro il 31 dicembre 2015 tutte le acque, siano esse superficiali interne, 
costiere o sotterranee devono raggiungere lo stato di qualità ambientale “buono”, 
definendo in apposite tabelle le caratteristiche che devono avere le acque per 
raggiungere questo stato di qualità. In altre parole, ogni Stato dovrebbe riportare le 
acque alla condizione nelle quali si troverebbe ogni corpo idrico se non ci fosse impatto 
umano. 
La direttiva stabilisce inoltre che la pianificazione dell’uso e della tutela delle 
risorse idriche sia predisposta a livello di “bacino idrografico” e che l’ambito 
territoriale di riferimento, per la gestione del bacino, venga costituita dal “distretto 
idrografico”, area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi 
e dalle rispettive acque sotterranee e costiere. In questo quadro la WFD prevede che 
gli Stati membri individuino i bacini idrografici presenti nel loro territorio e li 
assegnino a singoli distretti idrografici, accorpando eventualmente i piccoli bacini 
idrografici in un unico distretto. 
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Ogni Stato membro, per ciascun distretto idrografico interamente compreso nel suo 
territorio, deve predisporre un piano di gestione distrettuale che rappresenta il 
principale strumento attraverso il quale raggiungere gli obiettivi della Direttiva. Detto 
strumento, è costituito dal programma di misure, vale a dire l’insieme delle azioni 
strutturali e non strutturali da attuare per realizzare la tutela ed il ripristino della qualità 
dei corpi idrici. Il programma di misure deve essere disegnato in modo da integrare 
tutti gli aspetti inerenti la tutela delle acque tenendo conto delle caratteristiche del 
distretto idrografico, dell'impatto delle attività umane sullo stato delle acque 
superficiali e sotterranee e dell'analisi economica dell'utilizzo idrico.  
Il piano di gestione deve essere elaborato attraverso appositi meccanismi di 
partecipazione pubblica. Per partecipazione pubblica si intende il coinvolgimento di 
tutte le parti interessate all’applicazione della direttiva, ed in particolare 
all’elaborazione, all’aggiornamento ed al riesame dei piani di gestione. Ovviamente, 
per ragioni pratiche, è impossibile coinvolgere attivamente tutti i portatori di interesse; 
di conseguenza, viene fatta una selezione trasparente in base alla relazione delle parti 
interessate con le questioni di gestione delle acque prese in esame, al livello di 
rappresentanza rispetto alla scala della discussione, al contesto sociale in cui avviene 
il processo ed alla capacità di partecipazione. L’art. 46 della direttiva stabilisce che 
“per garantire la partecipazione del pubblico, compresi gli utenti dell’acqua, nel 
processo di elaborazione ed aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici, 
è necessario fornire informazioni adeguate sulle misure previste e riferire in merito ai 
progressi della loro attuazione in modo da coinvolgere il pubblico prima di adottare le 
decisioni definitive e le misure necessarie”.  
Il successo della direttiva, secondo quanto stabilito dall’art. 14, dipende una stretta 
collaborazione e da un’azione coerente a livello locale, della Comunità e degli Stati 
membri, oltre che dall’informazione, dalla consultazione e dalla partecipazione 
dell’opinione pubblica, compresi gli utenti. 
 




La normativa nazionale recepisce le direttive europee integrandole, quando 
necessario, in funzione delle peculiarità nazionali, così come fa la normativa regionale 
rispetto a quella nazionale. 
La normativa italiana aveva sempre regolamentato l’uso della risorsa idrica senza 
alcuna preoccupazione per la salvaguardia della sua qualità o il suo impoverimento. 
Tuttavia, il rapido sviluppo industriale avviatosi negli anni ’60 portò ad un continuo 
impoverimento della risorsa idrica e ad un suo decadimento qualitativo. La 
consapevolezza del grave danno ambientale ed economico che questo degrado 
provocava consigliò di emanare norme più attente all’ambiente. Inoltre, la sempre 
maggiore attenzione posta dalla Comunità Europea a tale risorsa, ha portato i 
legislatori italiani a porre una sempre maggiore attenzione sul tema dell’acqua, 
ponendo vincoli non solo quantitativi (limiti all’eccessivo sfruttamento della risorsa) 
ma anche qualitativi. 
 
1.3.1 Legge 319/1976 (Legge Merli) 
 
La prima norma italiana che ha affrontato in maniera organica la tematica 
dell’inquinamento delle acque è la legge 10 maggio 1976 n. 319, dal titolo “Norme 
per la tutela delle acque dall’inquinamento” e denominata Legge Merli.  
L’art. 1 stabilisce che essa ha per oggetto:  
a) la disciplina degli scarichi di qualsiasi tipo, pubblici e privati, diretti ed indiretti, 
in tutte le acque superficiali e sotterranee, nonché in fognature, sul suolo e nel 
sottosuolo;  
b) la formulazione di criteri generali per l’utilizzo e lo scarico delle acque in materia 
di insediamenti; 
c) l’organizzazione dei servizi pubblici di acquedotto, fognatura e depurazione;  
d) la redazione di un piano generale di risanamento delle acque, sulla base di piani 
regionali;  
e) il rilevamento sistematico delle caratteristiche quali-quantitative dei corpi idrici. 
La legge inoltre fa una netta separazione fra le competenze dei soggetti istituzionali: 
- allo Stato le funzioni di maggior rilevanza che gli sono attribuite sono quelle 
generali di indirizzo, promozione, consulenza e coordinamento delle attività pubbliche 
e private connesse con l’applicazione della legge; la predisposizione dei criteri e delle 
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metodologie per il rilevamento delle caratteristiche dei corpo idrici; la redazione del 
piano generale di risanamento delle acque sulla base dei piani regionali; nonché 
l’indicazione dei criteri generali per un corretto e razionale uso dell’acqua anche 
mediante l’individuazione di standard di consumi, per favorire il massimo risparmio 
nell’utilizzazione delle acque e promuovendo processi di riciclo e di recupero delle 
sostanze disperse. A tal fine, allo Stato compete la determinazione di norme tecniche 
per la regolamentazione degli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione, per lo 
smaltimento dei liquami nel suolo e dei fanghi residuati dai cicli di lavorazione e dai 
processi di depurazione. Tali funzioni vengono esercitate da un Comitato 
interministeriale, costituito dai Ministri per i lavori pubblici, per la marina mercantile 
e per la sanità. (Art. 2 e art. 3) 
- alle Regioni vengono attribuite le competenze relative alla redazione dei piani 
regionali di risanamento delle acque (che dovevano essere inviati al Comitato dei 
Ministri entro e non oltre tre anni); la direzione del sistema di controllo degli scarichi 
e degli insediamenti; il coordinamento e la verifica di coerenza dei programmi degli 
enti locali, ed infine l’esecuzione delle operazioni di rilevamento delle caratteristiche 
dei corpi idrici. (Art. 4) 
- fra quelle attribuite alle Province vi è la predisposizione del catasto di tutti gli 
scarichi, pubblici e privati, nei corpi d’acqua superficiali ed il controllo degli scarichi 
stessi. (Art. 5) 
- i Comuni e le comunità montane provvedono ad effettuare il controllo degli 
scarichi, pubblici o privati, relativamente ai limiti di accettabilità ed al rispetto delle 
norme che regolamentano lo smaltimento dei fanghi. Compete a tali soggetti la 
gestione dei servizi pubblici di acquedotto, fognature, depurazione delle acque usate, 
smaltimento dei fanghi residuati da processi produttivi e impianti di trattamento di 
acque di scarico. (Art. 6) 
In sostanza, tale legge, prevede per la prima volta una regolamentazione per la tutela 
delle acque dall’inquinamento, e stabilisce che in tutto il territorio nazionale venga 
applicata un’unica disciplina degli scarichi, attraverso l’obbligo della depurazione 
degli stessi, basata sulla prescrizione di limiti di accettabilità. A tal fine, tutti gli 
scarichi devono essere resi accessibili per il campionamento da parte dell’autorità 
competente e devono essere autorizzati. L’autorizzazione è rilasciata dalle autorità 
competenti al controllo.  
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La necessità di tutelare la risorsa idrica dal punto di vista quali-quantitativo ha 
portato all’evolversi di ulteriori normative in merito. 
 
1.3.2 Legge 183/1989 
 
L’importanza di questa legge proviene dall’introduzione, per la prima volta in Italia 
del concetto di bacino idrografico. Essa infatti stabilisce che l’intero territorio 
nazionale venga ripartito in bacini idrografici di rilievo nazionale, interregionale e 
regionale governati da un’Autorità di Bacino. I bacini idrografici sono considerati 
come sistemi unitari e ambiti ottimali per le azioni di difesa del suolo e del sottosuolo, 
il risanamento delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico e la tutela 
degli aspetti ambientali ad essi connessi, indipendentemente dalle suddivisioni 
amministrative. È attraverso il bacino idrografico che si possono mettere in atto azioni 
finalizzate alla tutela, difesa e valorizzazione delle risorse esistenti, attraverso una 
pianificazione razionale e non influenzata dalle problematiche relative all’attribuzione 
delle competenze che si creava con la precedente individuazione di aree di riferimento 
aventi soltanto confini amministrativi.  
La pianificazione e programmazione delle azioni da mettere in atto, vengono 
esplicate nel piano di bacino idrografico. Con propri atti le regioni disciplinano e 
provvedono ad elaborare ed approvare i piani di bacino di rilievo regionale.  
Attualmente, in Italia abbiamo sette bacini di rilievo nazionale (Autorità di bacino 
dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, BrentaBacchiglione; Autorità di bacino 
del fiume Adige; Autorità di bacino del fiume Po; Autorità di bacino del fiume Arno; 
Autorità di bacino del fiume Tevere; Autorità di bacino dei fiumi Liri-Garigliano e 
Volturno; Autorità di bacino del fiume Serchio), tredici bacini di rilievo in 
interregionale (individuati dalla suddetta legge) e diciassette bacini di rilievo 
regionale, individuati dalle stesse regioni. 
 
1.3.3 Legge 36/1994 (Legge Galli) 
 
La normativa riforma profondamente l’assetto istituzionale e gestionale delle 
risorse idriche stabilendo in materia alcuni principi fondamentali.  
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Innanzitutto, la legge suddivide il territorio in Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), 
cioè aree sufficientemente ampie tali da consentire una gestione di tipo industriale 
finalizzata alla realizzazione di economie di scala del ciclo integrato delle acque: 
acquedotto, fognatura e depurazione. 
I Comuni e le Province, ricadenti all’interno di un Ambito Territoriale Ottimale, ne 
costituiscono l’Autorità d’Ambito (AATO), la quale ha il compito di organizzare il 
servizio idrico integrato che comprende il servizio di prelievo, trasporto e distribuzione 
di acqua ad uso civile, fognatura e depurazione, così da garantire efficacia, efficienza 
ed economicità.  
Cambia radicalmente anche la gestione dei servizi idrici, la quale, prima della legge, 
era affidata ai Comuni, ed essi potevano svolgerla in economia oppure affidarla tramite 
concessione ad aziende pubbliche o private. La normativa invece stabilisce che il 
gestore non possa più essere un ente comunale, bensì un’azienda, sia essa pubblica o 
privata, individuata dall’Autorità d’Ambito, e ad esso sia attribuita la realizzazione del 
piano degli interventi che, insieme al piano tariffario ed economico, costituisce il Piano 
d’ambito. 
Così facendo, vengono specificatamente individuati i compiti affidati ai vari enti 
coinvolti nella gestione del servizio idrico, in particolare, alle Regioni viene affidato 
il compito di individuare gli ATO attraverso l’emanazione di una legge attuativa e 
devono prevedere uno schema di convenzioni che regoli i rapporti con il gestore; i 
Comuni e le Province partecipano alle AATO, e quest’ultime hanno il compito di 
affidare il servizio e adottare il piano d’ambito. 
1.3.4 Decreto Legislativo 152/1999 e decreto legislativo 152/2006 
 
La discussione avviata a livello comunitario relativa alla necessità di tutelare lo 
stato quali-quantitativo complessivo dei corpi idrici ha portato il legislatore italiano ad 
emanare il D. Lgs. 152/99. 
Il D.Lgs.152/99, oltre a ribadire l’importanza della depurazione degli scarichi, detta 
disposizioni in funzione del raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale 
basate non solo sull’effetto inquinante del singolo scarico, ma sull’insieme delle cause 
che provocano l’inquinamento del corpo idrico. 
Vengono così individuati i valori limiti di emissione agli scarichi, nel rispetto delle 
disposizioni comunitarie, tra cui la Direttiva 91/271/CEE. 
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Tuttavia, l’introduzione della nuova Direttiva comunitaria 2000/60/CE spinge il 
legislatore italiano ad emanare un ulteriore decreto legislativo, il quale, pur abrogando 
il precedente testo unico sulle acque (D. Lgs.152/99), ne mantiene la struttura 
normativa, e va a modificare ed arricchire i contenuti in recepimento della Direttiva 
quadro sulle acque. Si giunge così al nuovo “Testo Unico Ambientale”, emanato con 
D. Lgs. 152 del 3 aprile 2006. Esso si articola in più parti in relazione alle materie 
trattate; la parte di maggior interesse ai fini del presente lavoro, è la terza, intitolata “la 
difesa del suolo e la lotta alla desertificazione, la tutela delle acque dall’inquinamento 
e la gestione delle risorse idriche”.  
Questa sezione, oltre a ribadire l’importanza di proteggere la risorsa idrica in 
termini quali-quantitativi, regolamenta espressamente la disciplina degli scarichi (artt. 
100 e seguenti), prevedendo che: 
- Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiettivi di qualità 
dei corpi idrici e devono comunque rispettare i valori limite previsti in Allegato 
al presente decreto (art. 101, comma 1). 
- Le regioni possono definire valori-limite differenti da quelli riportati in allegato 
al decreto sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità massima per 
unità di tempo, in ordine ad ogni sostanza inquinante, per gruppi o famiglie di 
sostanze affini (art. 101, comma 2). 
- Tutti gli scarichi, eccetto quelli domestici ed assimilabili, devono essere resi 
accessibili per il campionamento da parte delle autorità competenti (art. 101, 
comma 3). 
- Gli scarichi di acque reflue industriali devono rispettare i valori-limite di 
emissione fissati ai sensi dell’art. 101, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento 
degli obiettivi di qualità (art. 105, comma 1). 
- Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti fognarie, 
provenienti da agglomerati con meno di 2.000 abitanti equivalenti e recapitanti in 
acque dolci ed in acque di transizione, e gli scarichi provenienti da agglomerati 
con meno di 10.000 abitanti equivalenti, recapitanti in acque marino-costiere, 
sono sottoposti ad un trattamento appropriato, in conformità con le indicazioni in 
allegato alla parte terza del presente decreto (art. 105, comma 2). 
- Le acque reflue urbane devono essere sottoposte, prima dello scarico, ad un 
trattamento secondario o ad un trattamento equivalente, in conformità con le 
indicazione in allegato alla parte terza del presente decreto (art. 105, comma 3). 
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La normativa comunitaria e nazionale di riferimento in materia di scarichi è stata 
recepita dalle regioni con provvedimenti legislativi che, in conformità con quanto 
previsto dalla disciplina nazionale in materia di scarichi idrici (D.Lgs.152/06), hanno 
trasferito a livello locale i principi comunitari. Le regioni, nella redazione delle proprie 
norme in materia, devono seguire le indicazioni fornitegli dalla legislazione nazionale.  
 
1.4 ACQUE REFLUE E TRATTAMENTO 
 
Per acque reflue o di scarico si intendono tutte quelle acque la cui qualità è stata 
pregiudicata dall'azione antropica dopo il loro utilizzo in attività domestiche, 
industriali e agricole, diventando quindi inidonee a un loro uso diretto in quanto 
contaminate da diverse tipologie di sostanze organiche e inorganiche pericolose per la 
salute e per l'ambiente. Per tale motivo non possono essere reimmesse nell'ambiente 
ed a tal fine, è necessario effettuare un trattamento di tali acque.  
L’art. 74 del D. Lgs. n. 152/2006 definisce le acque reflue distinguendole in: 
- Acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di tipo 
residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da 
attività domestiche (quali alberghi, scuole, caserme, uffici pubblici e privati, 
impianti sportivi e ricreativi, negozi al dettaglio ed all'ingrosso e bar). 
- Acque reflue industriali: qualsiasi tipo di acque reflue provenienti da edifici od 
installazioni in cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni (anche 
sottoposte a preventivo trattamento di depurazione), differenti qualitativamente 
dalle acque reflue domestiche e da quelle meteoriche di dilavamento; le 
caratteristiche di tali reflui sono variabili in base al tipo di attività industriale. In 
base a quanto stabilito dall'all. 5 parte III del suddetto decreto, le acque industriali 
si distinguono in pericolose o non pericolose per l'ambiente. 
- Acque reflue urbane: il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque reflue 
industriali, e/o di quelle cosiddette di ruscellamento (meteoriche di dilavamento, 
acque di lavaggio delle strade, ecc.) convogliate in reti fognarie, anche separate, 
e provenienti da agglomerato.  
- Acque reflue industriali assimilabili alle domestiche: acque reflue provenienti da 
installazioni commerciali o produttive che per legge oppure per particolari 
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requisiti qualitativi e quantitativi, possono essere considerate come acque reflue 
domestiche (art. 101 co. 7 d.lgs 152/06). 
Nelle acque reflue sono presenti varie sostanze: 
- sostanze galleggianti sono oli, grassi, schiume e, in generale, i composti insolubili 
più leggeri dell'acqua. 
- Sostanze sospese sono quelle insolubili di densità uguale o superiore a quella 
dell’acqua, mantenuta in sospensione dalla turbolenza. Esse si suddividono in 
sedimentali e non sedimentali. 
- Sostanze colloidali costituite da particelle di dimensione tali da non poter essere 
separate dall’acqua con alcun trattamento meccanico. 
- Sostanze disciolte cioè omogeneamente disperse allo stato molecolare o ionico 
nell’acqua. 
- Materiali biologici sono rappresentati dagli organismi animali e vegetali presenti 
nell’acqua. 
Tuttavia, risulta impossibile individuare tutti i tipi delle suddette sostanze in 
un’acqua reflua, e questo fa si che tali acque siano caratterizzate attraverso la 
determinazione di una serie di parametri fisici, chimici e biologici, molti dei quali 
presenti in acque reflue di origine civile o industriale, mentre altri sono presenti solo 
in acque di origine industriale. 
Inoltre, a seconda del tipo di acqua reflua e del corpo ricettore, lo scarico 
nell’ambiente deve essere effettuato rispettando dei limiti di emissione, così come 
stabilito nell’allegato 5 alla parte III del D.  Lgs. 152/2006, e tali limiti possono essere 
raggiunti mediante appositi trattamenti di depurazione. 
Si definisce trattamento (o depurazione) delle acque reflue il processo di rimozione 
dei contaminanti da un’acqua reflua di origine industriale o urbana, ovvero di un 
affluente che è stato contaminato da inquinanti organici e/o inorganici. Il trattamento 
di depurazione consiste in una successione di più fasi (o processi) durante i quali, 
dall’acqua reflua vengono rimosse le sostanze indesiderate, che vengono concentrate 
sotto forma di fanghi, dando luogo ad un affluente finale di qualità tale da risultare 
compatibile con la capacità autodepurativa del corpo ricettore prescelto per lo 
sversamento, senza che questo ne possa subire danni. Il ciclo depurativo è costituito 
da una combinazione di più processi di natura chimica, fisica e biologica. 
Negli impianti di depurazione possono essere trattate le varie tipologie di reflui. 
Inoltre, un elemento importante e fondamentale, anche ai fini del caso di studi in 
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analisi, è costituito dall’art. 110 del D. Lgs. 152/2006 relativo al trattamento di rifiuti 
presso impianti di trattamento delle acque reflue urbane. Il comma 1, sancisce 
espressamente il divieto di utilizzare gli impianti di trattamento di acque reflue urbane 
per lo smaltimento dei rifiuti. Successivamente però, in deroga al comma 1, attribuisce 
all’Autorità competente, d’intesa con l’Autorità d’Ambito, il potere di autorizzare il 
gestore del servizio idrico integrato a smaltire nell’impianto di trattamento delle acque 
reflue urbane i rifiuti liquidi, limitatamente alle tipologie compatibili con il processo 
di depurazione, e soltanto se si verificano particolari esigenze e nei limiti della capacità 
residua di trattamento. L’articolo prosegue affermando che il gestore del servizio 
idrico integrato è autorizzato (sempre nella garanzia di non compromettere le capacità 
depurative dell’impianto) ad accettare alcune tipologie di rifiuti se provenienti dal 
medesimo ambito ottimale, quali: 
- rifiuti costituiti da acque reflue che rispettino i valori limite stabiliti per lo scarico 
in fognatura; 
- rifiuti costituiti dal materiale proveniente dalla manutenzione ordinaria di sistemi 
di trattamento di acque reflue domestiche; 
- materiali derivanti dalla manutenzione ordinaria della rete fognaria nonché quelli 
derivanti da altri impianti di trattamento delle acque reflue urbane, nei quali 
l’ulteriore trattamento dei medesimi non risulti realizzabile tecnicamente e/o 
economicamente. 
Infine, l’articolo precisa che lo smaltimento di rifiuti non deve compromettere il 
riutilizzo delle acque reflue e dei fanghi. 
Questo articolo fa una distinzione fondamentale tra acque reflue di scarico e rifiuti 
di acque reflue. A tal fine, diviene quindi importante capire quando è che ci ritroviamo 
di fronte all’una o all’altra situazione, per poter applicare correttamente la disciplina 
normativa in tema di acque oppure quella sui rifiuti. 
Per capire il confine tra le due discipline occorre definire il concetto di scarico. 
L’art. 74, alla lettera ff, definisce lo scarico come “qualsiasi immissione effettuata 
esclusivamente tramite un sistema stabile di collettamento che collega senza soluzione 
di continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo ricettore in acque 
superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro 
natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione”. In 
sostanza, parliamo di scarico tutte le volte in cui l’acqua reflua viene immessa 
direttamente nel corpo ricettore, qualunque esso sia. Qualora invece, il produttore 
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dell’acqua reflua non immetta in modo diretto l’acqua reflua nel corpo ricettore (è il 
caso ad esempio della raccolta in vasche e successivo prelievo e trasporto tramite 
autobotte dell’acqua reflua ad un impianto di trattamento) si parla di smaltimento di 
rifiuti liquidi, soggetto alla normativa sui rifiuti, e non di scarichi regolamentati dalla 
disciplina sulle acque. Tale ipotesi, trova fondamento anche nell’art. 185, parte IV 
“norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti”, nel quale vengono posti 
dei limiti al campo di applicazione della normativa sui rifiuti, stabilendo che non 
rientrano in tale materia, in quanto regolati da altre disposizioni normative che 
assicurano tutela ambientale e sanitaria, “le acque di scarico, eccettuati i rifiuti allo 
stato liquido”.  
Dalla lettura congiunta di questi articoli, si può dedurre allora che, al di là delle 
deroghe consentite, un impianto di trattamento di acque reflue è quello che effettua 
scarichi idrici di acque reflue che gli pervengono in modo diretto, senza soluzione di 
continuità. Se riceve acque reflue che non gli pervengono direttamente, queste 
vengono considerate rifiuti liquidi oggetto di smaltimento. In quest’ultimo caso, 
l’impianto deve essere autorizzato come impianto di smaltimento dei rifiuti, e deve 
seguire, in tutte le sue fasi, la normativa sui rifiuti. 
In sintesi, quindi, un’acqua reflua immessa direttamente nell’ambiente costituisce 
uno scarico idrico, mentre diventa rifiuto liquido se viene isolata e separata dallo 
scarico diretto.  
 
1.5 BREVE ACCENNO SUI RIFIUTI 
 
Diviene necessario, ai fini del presente elaborato, fare un breve accenno alla 
tematica dei rifiuti.  
Con il termine rifiuto, viene definita qualsiasi sostanza od oggetto di cui il 
detentore3 si disfi o abbia l’intenzione o l’obbligo di disfarsi (D. Lgs. 152/2006 art. 
183, comma 1, lett. a). Essi possono essere classificati, in base all’origine, in rifiuti 
urbani o rifiuti speciali, oppure con riferimento alle caratteristiche di pericolosità, in 
rifiuti non pericolosi o pericolosi. 
                                                 
3 Per detentore si intende il produttore di rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso 
(D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1, lett. h). 
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Le varie tipologie di rifiuti sono codificate in base all'Elenco Europeo dei Rifiuti - 
cosiddetto CER – come stabilito dalla decisione 2000/532/CE e successive modifiche 
ed integrazioni e riprodotto nell'Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006. Il 
CER costituisce una nomenclatura di riferimento comune per la Comunità europea, ed 
ha lo scopo di coordinare e migliorare tutte le attività connesse alla gestione dei rifiuti. 
Dato che la classificazione dei rifiuti come pericolosi o meno dipende in primo luogo 
da come sono contemplati nell'elenco di cui all'Allegato D, l'attribuzione del codice 
CER è presupposto e condizione per la classificazione. I rifiuti nel catalogo europeo 
sono identificati da codici a 6 cifre, suddivisi in tre coppie di cifre. A ciascun rifiuto 
viene assegnato un codice numerico di 6 cifre. Ciascuna coppia di numeri identifica:  
a) Classe: settore di attività da cui deriva il rifiuto. 
b) Sottoclasse: processo produttivo di provenienza che genera il rifiuto.  
c) Categoria: nome del rifiuto. 
Le prime due cifre individuano le attività generatrici del rifiuti, ed in tutto sono 20 
famiglie o capitoli; la seconda coppia di cifre individua i sotto-processi relativi 
all’attività generatrice del rifiuto e sono composti da un numero variabile di 
sottocapitoli; infine l’ultima coppia di cifre individua i rifiuti generati. 
I capitoli riportati nell’allegato D del D. L.gs. 152/2006 sono i seguenti: 
01 00 00  Rifiuti derivanti dalla prospezione, l'estrazione, il trattamento e l'ulteriore lavorazione di 
minerali e materiali di cava 
02 00 00 Rifiuti provenienti da produzione, tratta mento e preparazione di alimenti in agricoltura, 
orticoltura, caccia, pesca ed acquacoltura 
03 00 00 Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di carta, polpa, cartone, pannelli e 
mobili 
04 00 00 Rifiuti della produzione conciaria e tessile 
05 00 00 Rifiuti della raffinazione del petrolio, purificazione del gas naturale e trattamento 
pirolitico del carbone 
06 00 00 Rifiuti da processi chimici inorganici 
07 00 00 Rifiuti da processi chimici organici 
08 00 00 Rifiuti da produzione, formulazione, fornitura ed uso (PFFU) di rivestimenti (pitture, 
vernici e smalti vetrati), sigillanti, e inchiostri per stampa 
09 00 00 Rifiuti dell'industria fotografica 
10 00 00 Rifiuti inorganici provenienti da processi termici 
11 00 00 Rifiuti inorganici contenenti metalli provenienti dal trattamento e ricopertura di metalli; 
idrometallurgia non ferrosa 
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12 00 00 Rifiuti di lavorazione e di trattamento superficiale di metalli, e plastica 
13 00 00 Oli esausti (tranne gli oli commestibili 05 00 00 e 12 00 00) 
14 00 00 Rifiuti di sostanze organiche utilizzate come solventi (tranne 07 00 00 e 08 00 00) 
15 00 00 Imballaggi, assorbenti; stracci, materiali filtranti e indumenti protettivi (non specificati 
altrimenti) 
16 00 00 Rifiuti non specificati altrimenti nel Catalogo 
17 00 00 Rifiuti di costruzioni e demolizioni (compresa la costruzione di strade) 
18 00 00 Rifiuti di ricerca medica e veterinaria (tranne i rifiuti di cucina e di ristorazione che non 
derivino direttamente da luoghi di cura) 
19 00 00 Rifiuti da impianti di trattamento rifiuti, impianti di trattamento acque reflue fuori sito e 
industrie dell'acqua 
20 00 00 Rifiuti solidi urbani ed assimilabili da commercio, industria ed istituzioni inclusi i rifiuti 
della raccolta differenziata 
 
L’attribuzione dei codici CER ai rifiuti risulta fondamentale anche per quanto 
riguarda il loro trattamento e smaltimento. Questo perché gli impianti di trattamento, 
solitamente, sono autorizzati a ricevere soltanto alcune tipologie di rifiuto, individuate 
sulla base del codice CER attribuito, ma non la totalità delle categorie di rifiuto (come 
vedremo nel caso di studi in analisi).  
Il trattamento, può essere effettuato direttamente dal produttore iniziale o da altro 
detentore, oppure quest’ultimi possono consegnarli ad un intermediario4, ad un 
commerciante, ad un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento dei rifiuti, 
o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei rifiuti. Tutti i vari attori 
coinvolti nel processo, sono obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico 
e scarico, nei quali devono essere annotate le informazioni sulle caratteristiche 
qualitative e quantitative dei rifiuti prodotti o soggetti alle diverse attività di 
trattamento. I rifiuti infatti, devono essere tracciabili, e la loro tracciabilità deve essere 
garantita dalla loro produzione sino alla loro destinazione finale. 
 
                                                 
4 L’intermediario può essere qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti 
per conto di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiali disponibilità dei rifiuti 
(D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1 lett. l). 
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2 IL CASO DI STUDI: L’AZIENDA “GESTIONE IMPIANTI 




Il precedente capitolo descrive, a grandi linee, che cosa sono le acque reflue e cerca 
di far capire l’importanza del loro trattamento, in una società sempre più attenta alla 
sostenibilità ambientale e alla ricerca di fonti alternative di sfruttamento delle risorse. 
Per questo motivo, le normative volte alla protezione dell’ambiente sono in numero 
sempre maggiore, e obbligano le aziende al rispetto di vincoli stringenti in materia di 
inquinamento. La conseguenza di ciò, è stata la nascita di una serie di attività che hanno 
il compito di svolgere servizi di utilità sociale, a favore dell’intera comunità civile e 
industriale. 
Prendendo avvio da tali premesse, nei capitoli successivi, viene analizzato il caso 
dell’azienda “Gestione Impianti di Depurazione Acque s.p.a.”, con l’obiettivo di 
illustrare non solo le attività svolte dall’azienda, ma mettendo soprattutto in evidenza 
come stia cambiando il suddetto settore e quali scenari si potrebbero prospettare per il 
futuro. 
L’attenzione sarà focalizzata prevalentemente sul mercato attuale e potenziale, al 
fine di individuare quali potrebbero essere i futuri clienti di questo settore sempre più 
in evoluzione e fornire così all’azienda indicazioni strategiche da mettere in atto per 





L’azienda Gestione Impianti Depurazione Acque s.p.a., anche denominata G.I.D.A. 
s.p.a., nasce nel 1981 a Prato, a seguito dell’introduzione della Legge Merli (legge 
319/1976), la quale prevedeva che tutte le aziende che utilizzavano grandi quantitativi 
di acqua avrebbero dovuto munirsi di un impianto di depurazione. Il Comune di Prato 
e l’Unione Industriale Pratese decisero di costituire un’unica grande azienda di 
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depurazione a servizio delle tante piccole aziende del circondario, operanti 
prevalentemente nel settore tessile. Con la nascita di G.I.D.A. fu creata una grande 
azienda capace di soddisfare non solo le esigenze fondamentali dell’industria tessile 
pratese, ma anche i bisogni fondamentali della popolazione.  
A gestire l’azienda sono, ancora oggi, il Comune di Prato e l’Unione industriale 
Pratese, insieme al gruppo Consiag s.p.a. (società pratese di servizi prevalentemente 
energetici) che detiene una piccola percentuale di partecipazione al capitale sociale. 
G.I.D.A. infatti è una società per azioni, a capitale misto pubblico e privato, costituita 















La sede legale della società si trova a Prato in Via Baciacavallo n. 36. Tuttavia essa 
gestisce una serie di impianti.  
Attualmente gli impianti gestiti da G.I.D.A. sono: 
- l’impianto di Baciacavallo  
- l’impianto di Calice 
- l’impianto di Cantagallo  
- l’impianto di Vernio 








Figura 1: assetto proprietario. 
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- l’impianto di Vaiano. 
 
Tutti gli impianti sono collocati all’interno della provincia di Prato lungo il fiume 
Bisenzio, ad eccezione dell’impianto di Calice situato in prossimità del torrente 
Ombrone. 
Le attività principali che essa svolge nei suddetti impianti sono: 
- la depurazione delle acque, mediante la quale gli scarichi domestici e industriali 
vengono inviati al sistema centralizzato di impianti attraverso le reti fognarie per 
essere trattati al fine di eliminare dai reflui le sostanze inquinanti e poter 
reimmettere così le acque “ripulite” nell’ambiente. 
- La distribuzione delle acque, che consiste nel trattare ulteriormente una parte 
dell’acqua depurata al fine di togliere le particelle solide ancora presenti, 
rendendola il più limpida possibile e idonea ad essere restituita alle aziende della 
città che la impiegheranno nei loro processi industriali. Le industrie utilizzano 
l’acqua di riciclo e dopo aver effettuato le loro lavorazioni rinviano in fognatura 
Figura 2: localizzazione impianti di G.I.D.A. s.p.a. 
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l’acqua che ricomincia il ciclo completo della depurazione, definito “ciclo del 
riuso”. 
- Il trattamento delle acque reflue, attraverso il quale i rifiuti liquidi, conferiti agli 
impianti mediante autobotte, vengono lavorati con lo scopo di eliminare le 
sostanze inquinanti presenti all’interno di tali reflui, rendendoli idonei ad essere 
scaricati nel recettore finale. 
Il processo depurativo base degli impianti gestiti da G.I.D.A. è biologico a fanghi 
attivi. Tuttavia ogni impianto si differenzia dagli altri, oltre che per le dimensioni e la 
potenzialità, anche per la presenza o meno di alcune specifiche sezioni di trattamento.  
L’impianto di depurazione di Baciacavallo costituisce il punto centrale del sistema 
di depurazione. Il primo nucleo dell’impianto risale all’anno 1980. Nel 1986 la linea 
di trattamento è stata raddoppiata quasi specularmente. Nel 1992 è stato costruito 
l’impianto di ozonizzazione per l’abbattimento dei tensioattivi e del colore e nel 1999 
il trattamento terziario di chiariflocculazione è stato raddoppiato e 
contemporaneamente è stata potenziata e ammodernata la sezione di disidratazione dei 
fanghi di risulta. 
Il secondo impianto per dimensioni è quello di Calice. Avviato nel 1985, è stato 
adeguato nel 2000 e quasi raddoppiato nel 2002. Presso tale impianto, inoltre, è 
presente, dal 1992, una stazione di ricezione e pretrattamento di reflui conferiti tramite 
autobotte, consistenti attualmente in prevalenza da fanghi delle fosse settiche e 
percolati di discarica.  
Con un processo iniziato nel 1997 sono entrati a far parte del sistema anche gli 
impianti di depurazione dei comuni di Vaiano, di Vernio e di Cantagallo, tutti 
contraddistinti dall’essere ubicati lungo l’asta del fiume Bisenzio e dal trattare scarichi 
originati prevalentemente dall’industria tessile. 
Infine, dal 2004 l’azienda gestisce anche un acquedotto industriale che si sviluppa, 
per una lunghezza di circa 60 km, in tre rami principali denominati “Macrolotto zero”, 
“Macrolotto 2” e “Montemurlo”. Per alimentare l’acquedotto industriale, vengono 
utilizzate le acque reflue provenienti dall’IDL di Baciacavallo e l’acqua proveniente 
dal fiume Bisenzio prelevata mediante un manufatto di presa localizzato in località 




Ogni impianto deve essere organizzato in modo che siano ben individuate e definite 
le autorità ed i soggetti responsabili, sulla base di quanto previsto dalla struttura 
organizzativa aziendale (figura 1). 
 
Figura 3: Organigramma.  
    Fonte: Dichiarazione Ambientale G.I.D.A. s.p.a.. 
 
La massima figura dell’azienda è rappresentata dal direttore generale, il quale ha il 
compito di definire la politica ambientale e le linee guida da seguire per una corretta 
gestione delle attività. Egli è affiancato dal responsabile del sistema di gestione, che 
analizza la fattibilità giuridica (in termini di rispetto della legislazioni normativa) ed 
economica della direzione decisa di intraprendere. Al livello successivo, vengono 
individuati dei responsabili per ogni area strategica.  
La corretta attribuzione e il rispetto delle varie funzioni è fondamentale per far 
funzionare correttamente l’azienda, garantendo sintonia e semplicità di gestione anche 
a livello di singoli impianti. 
  
2.3 L’AZIENDA IN NUMERI 
 
Ogni anno G.I.D.A. tratta complessivamente 45-50 milioni di m3 di liquami presso 
gli impianti di depurazione, e attraverso i 2 impianti di riciclo immette nella rete 
acquedottistica 4,5 milioni di m3 di acqua affinata, destinata ad essere riutilizzata dalle 
industrie a umido del distretto pratese (tintorie, rifinizioni, autolavaggi, …). 
Contemporaneamente, gestisce anche circa 300.000 m3 all’anno di rifiuti liquidi 
(prevalentemente fanghi delle fosse settiche e percolato di discarica). 
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Traducendo questi dati in numeri, possiamo vedere come incidono le varie attività 
sul fatturato dell’azienda. Nel 2014, i ricavi dalle vendite ammontano a euro 
15.548.681 e sono composti prevalentemente dalle seguenti voci: 
 
Figura 4: ricavi suddivisi per settore di attività. 
 
Come si evince dal grafico, le attività che garantiscono a G.I.D.A. maggiori entrate 
provengono dalla depurazione delle acque reflue industriali e dal trattamento dei 
liquami. In termini quantitativi, tali ricavi corrispondono alla depurazione di 9.136.415 
mc di acque reflue industriali e al trattamento di 287.314 mc di rifiuti liquidi.  
Mettendo in relazione le quantità con i ricavi, possiamo vedere come l’impianto di 
trattamento liquami garantisca prezzi migliori e di conseguenza un maggior ritorno 
economico per l’azienda. Quello che risulta evidente, infatti, è il fatto che, a parità 
all’incirca di ricavi prodotti dalle due attività, le quantità trattate sono notevolmente 
differenti. Tuttavia, per rendere veritiera in assoluto tale affermazione, occorre andare 
a confrontare anche i costi sostenuti per le due attività. 
Una prima analisi dei costi variabili piò essere effettuata a livello di impianti. I dati 






















Figura 5: costi variabili suddivisi per impianto. 
 
La suddivisione dei costi per impianto riflette quelle che sono le dimensioni degli 
impianti stessi. Trattandosi infatti di costi variabili, è ovvio che gli stabilimenti più 
grandi dove vengono trattate le maggiori quantità di reflui, richiedono il sostenimento 
di maggiori costi.  
A livello, invece, di attività svolte, risulta più difficoltosa una esatta ripartizione dei 
costi tra la depurazione delle acque reflue ed il trattamento dei rifiuti. Come sappiamo, 
il trattamento dei rifiuti liquidi avviene all’interno dell’impianto di Calice. Tuttavia, 
nel suddetto stabilimento vengono trattate anche le acque reflue civili ed industriali. 
Gli studi già condotti dall’azienda, affermano che circa il 50% dei costi variabili è da 
ricondursi all’ITL. Questa ripartizione conferma l’ipotesi circa la migliore redditività 
del ramo del trattamento dei liquami. Ciò è possibile affermarlo a prescindere 
dall’analisi dei costi fissi, in quanto, come sappiamo, tali costi non dipendono dal tipo 
di attività svolta e dai quantitativi trattati, ma si riferiscono all’intera azienda.  
Di conseguenza, un’analisi generale dell’azienda in termini di ricavi/costi, porta a 
sostenere che il settore sul quale l’azienda dovrebbe investire maggiormente, sia in 
termini di espansione degli impianti che di incentivi ad acquisire nuova clientela, è 













Costi Variabili ripartiti per impianto
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margini di redditività possono cambiare a seconda della tipologia di rifiuto trattata. 
Ogni rifiuto infatti, ha una diversa composizione chimica, e questo potrebbe rendere 
necessario l’impiego di maggiori risorse per il trattamento, e di conseguenza, il 
sostenimento di maggiori costi. Inoltre, come sappiamo, trattandosi in questo caso di 
rifiuti liquidi e non di acque reflue di scarico, la normativa da rispettare è molto più 
stringente e l’azienda è vincolata ad autorizzazioni sulla tipologia e quantità di rifiuti 
da poter trattare. 
In sostanza, tutto ciò non vuol dire che l’azienda dovrebbe puntare tutto sul 
trattamento dei liquami, a discapito della depurazione delle acque reflue. Se 
un’azienda, infatti, opera in due settori e uno è più redditizio dell’altro, ciò non implica 
che il meno redditizio debba essere eliminato o abbandonato. Più in particolare, anche 
questo dovrà essere mantenuto qualora abbia un margine di contribuzione forte e sarà 
in grado di coprire i costi fissi. Soltanto dopo aver fatto un’analisi più dettagliata dei 
costi e dei ricavi dei due settori, sarà possibile stabilire con esattezza se continuare ad 
operare in entrambi i settori del trattamento liquami e della depurazione delle acque, e 
la quota di mercato da destinare alle due attività. 
 
2.4 IL MERCATO DI RIFERIMENTO 
 
In uno scenario in continua evoluzione, l’idea del management G.I.D.A. è stata 
quella di non focalizzare l’attenzione su una singola attività, ma di proporsi al mercato 
attraverso l’offerta di più servizi contemporaneamente. Sfruttando, infatti, le 
conoscenze e le competenze di cui disponeva grazie ai tanti anni di esperienza nel 
settore della depurazione delle acque reflue e degli impianti di cui era già dotata, 
l’azienda è riuscita ad introdursi nel mercato anche nel ramo del trattamento dei 
liquami. 
Questa scelta è stata di vitale importanza per G.I.D.A., in quanto, grazie alla 
differenziazione dei servizi offerti, ha potuto far fronte alla diminuzione della domanda 
del settore della depurazione delle acque reflue industriali attraverso un incremento 
dei quantitativi di rifiuti liquidi trattati, riuscendo così a mantenere una posizione di 
rilievo nel mercato.  
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Quanto detto si può dimostrare chiaramente se andiamo ad analizzare i trend storici 
ed il fatturato relativi alle due linee di attività. 
Il bilancio relativo all’anno di riferimento 2014 ci mostra che i ricavi provenienti 
dalla depurazione delle acque reflue industriali sono diminuiti tra il 2013 e il 2014, 
passando da euro 5.758.097 del 2013 ad euro 5.696.115 per l’anno 2014. Tale 
decremento è dovuto alla diminuzione delle quantità trattate, come riportato nella 
tabella sottostante: 
mc 2007 mc 2008 mc 2009 mc 2010 mc 2011 mc 2012 mc 2013 mc 2014 
12.172.693 11.014.986 9.432.745 9.953.500 10.266.530 9.969.922 9.190.729 9.136.415 
Tabella 1: mc di acque reflue industriali trattate da G.I.D.A. s.p.a. 
Questa ci mostra come l’andamento dei reflui industriali trattati sia tendenzialmente 
diminuito nel corso degli ultimi anni presi in considerazione, ad eccezione 
esclusivamente degli anni 2010-2011, in cui si sono verificati dei leggeri incrementi 
rispetto all’anno precedente. Tale continua diminuzione di quantità conferite agli 
impianti, è da ascriversi principalmente alla crisi industriale che ha colpito l’Italia a 
partire dall’anno 2008, e che ha coinvolto, conseguentemente, anche l’industria tessile 
pratese. I dati ci mostrano infatti che il primo lieve calo delle quantità si è verificato 
già nel 2008, ma si è fatto sentire maggiormente nel 2009, provocando una 
diminuzione di quasi 1.600.000 mc di reflui trattati. I due anni successivi, presentano 
lievi oscillazioni in positivo, ma comunque restando ben al di sotto delle quantità 
trattate nel 2007. Dal 2011 in poi, si è assisto ad un continua fase di decremento, dovuto 
al perdurare della fase di stallo economico, che ha portato le quantità ad attestarsi 
attorno ai 9.150.000 mc di reflui negli ultimi due anni, con una sensibile riduzione dei 
ricavi negli anni. 
Tale continua, progressiva, diminuzione ha portato l’azienda ad impegnarsi su altri 
fronti, primo fra tutti il trattamento dei rifiuti liquidi. G.I.D.A. infatti, ha cercato di 
sopperire alle carenze di ricavi dovuti al trattamento dei reflui industriali, tramite 
l’incremento delle quantità trattate di rifiuti liquidi. L’andamento di queste ultime, 
negli anni, è stato il seguente: 
mc 2007 mc 2008 mc 2009 mc 2010 mc 2011 mc 2012 mc 2013 mc 2014 
153.717 212.027 267.583 234.448 243.009 244.342 290.540 287.314 
Tabella 2: mc di rifiuti liquidi trattati da G.I.D.A. s.p.a. 
Grazie al forte impegno, l’azienda è riuscita ad incrementare l’attività di circa l’87% 
dal 2007 ad oggi, dando un forte contributo alla gestione economica e finanziaria. 
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Diviene interessante, a questo punto e date le circostanze, capire se ci siano ulteriori 
opportunità di crescita del settore del trattamento dei rifiuti liquidi, e in quale direzione 
far muovere l’azienda, per fronteggiare ed anticipare i possibili scenari futuri. 
Per far ciò, occorre analizzare il mercato dal lato della domanda, in modo da capire 
in quale direzione e come si può espandere il suddetto settore. 
 
2.5 FOCUS SUL SETTORE DEL TRATTAMENTO LIQUAMI 
 
2.5.1 Servizi offerti 
 
L’impianto di trattamento liquami è localizzato all’interno dell’impianto di 
depurazione di Calice ed è attivo dal 1992. 
Con autorizzazione integrata ambientale n. 838 del 2008 e successive modifiche, 
G.I.D.A. è stata autorizzata a trattare i seguenti codici rifiuti (codici CER), nei limiti 
di 6.000 m3 a settimana: 
- 19 05 99 acque da impianto di compostaggio, 
- 19 07 03 percolati di discarica, 
- 20 03 04 fanghi delle fosse settiche, 
- 20 03 06 rifiuti della pulizia delle fognature; 
L’impianto è dotato di due linee di processo, in riferimento alla tipologia di rifiuti 
trattati attualmente: 
- una dedicata al trattamento dei fanghi delle fosse settiche (CER 20.03.04 e 
20.03.06),  
- l’altra al trattamento del percolato di discarica (CER 19.05.99 e 19.07.03). 
Per fossa settica si intende un sistema fognario atto alla raccolta e al trattamento 
delle acque nere e grigie provenienti dalle varie utenze (civili e industriali). Parliamo 
di fanghi delle fosse settiche, nel momento in cui, i liquami vengono prelevati dal 
punto di raccolta, per essere destinati allo smaltimento. Essi costituiscono rifiuti liquidi 
a tutti gli effetti, in quanto tali sistemi di raccolta non possono essere scaricati 
direttamente nei corpi idrici ricettori, e di conseguenza, sulla base di quanto già 




Il percolato, definisce un liquido che trae prevalentemente origine dall’infiltrazione 
di acqua nei rifiuti presenti in discarica e dalla fermentazione anaerobica della sostanza 
organica. Esso quindi si forma all’interno delle discariche, e rappresenta un grave 
pericolo per l’ambiente. Se questo liquido, infatti, non fosse bloccato dallo strato 
impermeabile alla base della discarica e non fosse recuperato e trattato attraverso 
appositi sistemi drenanti, si rischierebbe che molti elementi inquinanti e tossici 
derivanti dai rifiuti finissero in profondità nel terreno, inquinando anche le falde 
acquifere sottostanti. Ecco perché le discariche devono provvedere a raccogliere 
tramite appositi meccanismi questo rifiuto e inviarlo al trattamento negli impianti 
autorizzati. 
In entrambi i casi, quindi, questi rifiuti non possono essere immessi nell’ambiente 
così come sono, in quanto inquinerebbero i corpi recettori mettendo a rischio il naturale 
equilibrio dell’ecosistema, ma devono essere sottoposti ad un preventivo trattamento, 
al fine di rimuovere le particelle inquinanti e poterli reimmettere nei corsi d’acqua. Di 
conseguenza essi devono essere prelevati dal produttore e inviati ad un impianto di 
trattamento dei liquami, come G.I.D.A., tramite autobotti. 
In sostanza, quindi, la gamma di servizi offerti dall’azienda, riguarda, al momento, 
i suddetti codici rifiuto. Tuttavia, come vedremo, non è da escludersi un ampliamento 
della tipologia di rifiuti che potrebbero essere trattati in futuro. Essendo l’azienda, 
infatti, già dotata degli impianti per il trattamento, potrebbe richiedere l’autorizzazione 
alle autorità competenti (ARPAT e regione Toscana) per inserire ulteriori rifiuti tra i 
suoi servizi, eventualmente accompagnata da una richiesta di incremento delle quantità 
trattabili. 
 
2.5.2 Segmenti di mercato e tipologie di clienti 
 
All’interno del processo che porta allo smaltimento del rifiuto vengono coinvolti 
una serie di attori. A tal fine è necessario fare chiarezza su alcuni concetti di base che 
ci aiutano a capire il gioco delle parti. In particolare: 
- il produttore è “la persona la cui attività ha prodotto rifiuti cioè il produttore 
iniziale e la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento, di miscuglio 
o altre operazioni che hanno mutato la natura e la composizione di detti rifiuti” 
(D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1, lett. f); 
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- il detentore è “il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in 
possesso” (D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1, lett. h); 
- l’intermediario è “qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei 
rifiuti per conto di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la 
materiale disponibilità dei rifiuti” (D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1, lett. l); 
- infine, con il termine gestione, si  intende “la raccolta, il trasporto, il recupero e 
lo smaltimento dei rifiuti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi 
successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in 
qualità di commerciante o intermediario” (D. Lgs. 152/2006, art. 183, comma 1, 
lett. n). 
Per una corretta analisi, occorre tenere distinte le due linee di processo, in quanto i 
soggetti che vi operano si differenziano a seconda della tipologia di rifiuto. 
Per quanto riguarda i fanghi delle fosse settiche, i produttori sono tutti quei soggetti, 
famiglie o aziende, che detengono la fossa settica. Per le operazioni di manutenzione 
e di raccolta, essi si riferiscono ai cosiddetti autospurghisti. Quest’ultimi, a loro volta, 
devono appoggiarsi a soggetti esterni per le operazioni di trattamento e smaltimento, 
le quali possono essere effettuate soltanto da impianti autorizzati. 
I clienti di G.I.D.A., di conseguenza, non saranno i produttori iniziali bensì gli 
autospurghisti: 
 
    




Tuttavia, trattandosi di rifiuti, devono essere rispettate tutte le normative riguardanti 
tale disciplina. Questo vale sia per i clienti che per l’impianto di trattamento stesso. In 
particolare, ogni impianto di trattamento predispone un regolamento ai fini dello 
smaltimento presso il proprio impianto. Questo significa che i soggetti coinvolti, per 
poter smaltire i propri rifiuti e quindi diventare clienti di G.I.D.A., devono possedere 
determinati requisiti. Tali requisiti, sono predisposti dall’azienda autorizzata al 
trattamento dei rifiuti, definiti sulla base delle specifiche normative in materia, sia a 






I punti fondamentali del regolamento per lo smaltimento delle fosse settiche e dei 
rifiuti derivanti dalla pulizia delle fognature redatto da G.I.D.A. s.p.a. riguardano: 
- la procedura per l’accettazione delle ditte di autospurgo presso gli impianti gestiti 
da GIDA spa.  
Ogni azienda che intenda iniziare ad operare con GIDA, deve presentare apposito 
modello per la richiesta di conferimento dei rifiuti liquidi presso l’impianto di 
trattamento liquami. È necessario, come richiesto dal D. Lgs. 152/2006, che 
ciascuna azienda sia iscritta presso l’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali, al 
fine di garantire la tracciabilità dei rifiuti. La mancata iscrizione rende impossibile 
ogni operazione. 
- la tipologia di liquami ammessa nell’impianto di trattamento. 
Nell’impianto possono essere trattati i rifiuti aventi codici CER 20.03.04 e 
20.03.06, tuttavia sono vietati: 
1. fanghi e rifiuti liquidi classificati come pericolosi ai sensi dell’art. 184 del 
D.Lgs. 03.04.2006 n° 152;  
2. fanghi e rifiuti liquidi speciali di lavorazioni produttive di qualsiasi tipo, fatte 
salve specifiche autorizzazioni;  
3. fanghi e rifiuti liquidi contenenti valore di solidi sospesi totali con 
concentrazioni tali da creare problemi alla gestione dell’impianto;  
4. fanghi e rifiuti liquidi derivanti da qualsiasi altro tipo di impianto di 
depurazione liquami ad eccezione di quelli gestiti dalla G.I.D.A. S.p.A. o 
specificatamente autorizzati. 
- la quantità massima conferibile. 
È consentito a ciascuna ditta utente convenzionata il conferimento di fanghi e 
rifiuti liquidi massimo giornaliero autorizzato da G.I.D.A. S.p.A. Qualora la ditta 
utente conferisca quantitativi di fanghi e rifiuti liquidi inferiori a quelli convenuti 
e autorizzati, G.I.D.A. S.p.A., anche nel corso dell’anno, si riserva la facoltà di 
ridefinire le quote individuali di scarico assegnate. 
- la tariffazione del servizio. 
Le tariffe per il trattamento dei fanghi di serbatoi settici (cod. CER 200304) sono 
applicate in maniera scalare in base alla quantità annue di reflui conferite agli 
impianti gestiti da G.I.D.A. S.p.A. 
In sostanza, quindi, i clienti di G.I.D.A. s.p.a. saranno soltanto autospurghisti aventi 
caratteristiche che soddisfano i requisiti richiesti dal suddetto regolamento. 
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Per quanto riguarda invece la linea del percolato e delle acque di compostaggio, la 
situazione cambia sensibilmente. Come detto in precedenza, il percolato si forma 
all’interno delle discariche a causa delle infiltrazioni di acqua nei rifiuti e dalla 
decomposizione degli stessi. È chiaro, quindi, come il percolato nasca all’interno delle 
discariche; di conseguenza, dobbiamo ritenere produttori i gestori delle discariche. 
Essi, devono provvedere al trattamento di tale rifiuto, e per fare ciò possono agire 
direttamente intrattenendo loro stessi rapporti con gli impianti di smaltimento, oppure, 
ed è il caso più frequente, possono appoggiarsi ad altre aziende che possiedono 
l’autorizzazione come intermediari per la gestione del rifiuto. 
Di conseguenza, i clienti di G.I.D.A., come rappresentato di seguito, possono essere 
















Anche in questo caso, sia che siano i produttori ad avere rapporti diretti con 
l’impianto, sia che siano gli intermediari, devono rispettare i requisiti previsti nel 
regolamento per il trattamento del percolato di discarica e delle acque di 
compostaggio. In particolare, il regolamento prevede: 
- la procedura per l’accettazione delle ditte trasportatrici presso gli impianti gestiti 
da GIDA spa. 








- La tipologia dello scarico. 
Sono ammessi all’impianto di trattamento liquami i percolati di discarica (cod. 
CER 190703) e le acque da impianto di compostaggio (cod. CER 190599). Sono 
invece vietati all’impianto di trattamento liquami:  
1. rifiuti liquidi classificati come tossici e nocivi secondo quanto disposto dall’art. 
2 D.P.R. 915/82 o pericolosi secondo l’art.184 comma 5 del D.Lgs.152/06.  
2. Rifiuti che non siano presenti all’interno dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale 838 del 20 Marzo 2008 e s.m.i.. 
- la quantità di rifiuti liquidi conferibile (stabilendo quanto già citato per i fanghi 
delle fosse settiche). 
- La tariffazione del servizio. 
La tariffazione per il trattamento dei percolati è divisa in categorie di costo per 
tonnellata di liquame smaltito in funzione del contenuto di COD5 determinato sul 
campione prelevato durante le operazioni di scarico dell’autobotte ed è stabilita 
secondo le quantità di COD conferite. GIDA si riserva la facoltà di accordare 
agevolazioni, sia tariffarie che di altro tipo, a fronte di quantità rilevanti, 
assunzione di impegni per conferimenti garantiti e costanti nonché per 
percolati/reflui prodotti da discariche e impianti ubicati nel bacino idrografico del 
fiume Arno. In questi casi il rapporto commerciale tra GIDA e la Ditta sarà di 
volta in volta regolamentato da un’apposita convenzione. 
Qualora non vengano rispettati tali requisiti l’impianto non potrà ricevere i rifiuti. 
Riassumendo, i clienti di GIDA possono essere, nel caso di fanghi delle fosse 
settiche, esclusivamente gli autospurghisti, mentre per il percolato di discarica, i 
produttori (cioè i gestori delle discariche che intrattengono rapporti diretti con 
l’azienda) oppure gli intermediari (a cui viene affidato l’incarico del trattamento di tali 
rifiuti dai gestori delle discariche stesse). Di conseguenza, si avranno diverse tipologie 
di clienti, in relazione alla tipologia di rifiuto che sarà trattata presso l’impianto. 
Dopo aver definito il mercato di riferimento e i soggetti a cui si rivolge G.I.D.A., 
possiamo adesso passare all’analisi del mercato attualmente servito dall’azienda, 
separando correttamente le due linee di processo. 
                                                 
5 COD è l’acronimo di Chemical Oxygen Demand (in italiano “domanda chimica di ossigeno”). Il 
suo valore, espresso in milligrammi di ossigeno per litro (mgO2/l), rappresenta la quantità di ossigeno 
necessaria per la completa ossidazione per via chimica dei composti organici ed inorganici presenti in 




2.5.3 Analisi del mercato attuale della linea fanghi delle fosse settiche 
 
Nell’anno 2014, i ricavi provenienti dallo smaltimento dei fanghi delle fosse 
settiche ammontano a euro 2.776.772,17. Rispetto al 2013 essa presenta una variazione 
in aumento di euro 10.488.  
Nel corso degli anni, lo smaltimento dei fanghi delle fosse settiche ha presentato il 
seguente andamento: 
mc 2007 mc 2008 mc 2009 mc 2010 mc 2011 mc 2012 mc 2013 mc 2014 
65.348,01 98.650,58 115.470,56 111.214,03 122.904,46 121.647,17 119.640,42 120.221,24 
Tabella 3: mc di fanghi delle fosse settiche trattate. 
Come possiamo vedere, l’azienda ha cercato di ampliare sempre più il settore del 
trattamento dei rifiuti, per far fronte a cambiamenti di scenari. Si è assistito, infatti, ad 
un rapido incremento negli anni 2007-2008-2009, per poi stabilirsi tendenzialmente 
attorno ai 120.000 mc di fanghi delle fosse settiche smaltiti ogni anno.  
Importante novità in merito, è data dall’introduzione, nel marzo 2014, di un piccolo 
impianto di depurazione dei fanghi delle fosse settiche presso la sede di Baciacavallo, 
che ha registrato un conferimento nel 2014 pari a 4.753,76 mc.  
Il mercato di riferimento per questa tipologia di rifiuto è sostanzialmente la 
provincia di Prato e quelle limitrofe. Tale circoscrizione del perimetro di clientela è 
dovuta alla tipologia del servizio stesso. Trattare 120.000 mc circa di rifiuto 
corrisponde ad effettuare circa 15 viaggi al giorno presso l’impianto di smaltimento. 
Di conseguenza diviene chiaro capire come esso si caratterizza per essere fortemente 
influenzato dai costi di trasporto, in primis il carburante.  
Attualmente i clienti di G.I.D.A. autorizzati al conferimento di tale codice rifiuti 





La presente carta ci mostra come tutti i clienti di G.I.D.A. si collocano all’interno 
della Regione Toscana, ed in particolare nelle provincie di Firenze, Prato e Pistoia. Le 
uniche eccezioni sono rappresentate dalla società LAZZARINI AUTOSPURGHI 
S.R.L. con sede nella provincia di Bologna, la società AVR SPA con sede a Roma e 
dalla società FALLACARA ECOLOGIA S.R.L. di Bari. Tuttavia, si ha in questo caso, 
una rappresentazione non veritiera della realtà, in quanto le società AVR s.p.a. e la 
Fallacara Ecologia s.r.l. sono società che hanno sede legale in tali Regioni, ma che di 
fatto operano nel territorio toscano. Di conseguenza possiamo affermare che le società 
clienti di G.I.D.A. sono rappresentate esclusivamente nella regione Toscana, come 
emerge dalla figura sottostante. 




Figura 7: focus sugli autospurghisti clienti della Regione Toscana 
 
Sulla base di quanto detto, per tale codice rifiuto risulta difficile immaginare un 
ulteriore espansione della domanda, perché ciò porterebbe a ampliarsi verso nuovi 
orizzonti in termini di raggio d’azione, ma questo non sarebbe più conveniente per le 
aziende clienti, alle quali, anche se venisse fatta un’offerta competitiva in termini di 
costo di smaltimento, dovrebbero sopportare un costo di trasporto troppo elevato, che 
le indurrebbe a rivolgersi verso altri scenari a loro più idonei. 
Un’altra ipotesi a supporto della minore probabilità di espansione è data anche in 
termini di aziende leader nel mercato. Con questo intendiamo dire che, alcune fra le 
più grandi aziende operanti nel settore, sono già clienti di G.I.D.A.. Ciò è possibile 
affermarlo andando a vedere le autorizzazioni che sono state concesse ad ogni 
azienda6.  
                                                 
6 In pratica, quando un’azienda inizia ad operare nel settore dei rifiuti, come detto in precedenza, 
deve iscriversi per legge all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali. Ad ogni azienda viene attribuita 
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Gli attuali clienti di G.I.D.A. risultano così ripartiti per classe: 
 
 
Figura 8: autospurghisti clienti di G.I.D.A. suddivisi per classe. 
 
Come possiamo vedere, la maggior parte dei clienti sono di piccole dimensioni in 
termini di quantità di rifiuti autorizzati a gestire. Su 49 aziende, infatti, quasi la metà 
(23 aziende) sono iscritte all’Albo con categoria 4 F, 10 con categoria 4 E, 9 con 
                                                 
una categoria, in base alla tipologia di operazione svolta, ed una classe, che identifica il quantitativo 
massimo annuo di rifiuti che possano essere gestiti.  
Le aziende vengono, in questo caso, identificate con la categoria 4 “raccolta e trasporto di rifiuti 
speciali non pericolosi” e suddivise in 6 classi, in funzione delle tonnellate annue di rifiuti gestiti, come 
riportato in tabella sottostante: 
 F quantità annua complessivamente trattata inferiore a 3.000 tonnellate 
 E quantità annua complessivamente trattata superiore o uguale a 3.000 tonnellate e inferiore a 
6.000 tonnellate 
 D quantità annua complessivamente trattata superiore o uguale a 6.000 tonnellate e inferiore a 
15.000 tonnellate 
 C quantità annua complessivamente trattata superiore o uguale a 15.000 tonnellate e inferiore 
a 60.000 tonnellate 
 B quantità annua complessivamente trattata superiore o uguale a 60.000 tonnellate e inferiore 
a 200.000 tonnellate 
 A quantità annua complessivamente trattata superiore o uguale a 200.000 tonnellate 
Fonte dati: Albo Nazionale dei Gestori Ambientali. 
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categoria 4 D, 2 iscritte con la classe C e B, ed infine 3 clienti appartenenti alla fascia 
4 A. 
Questa suddivisione riflette quelli che sono gli scenari nel mercato. Prendendo in 
considerazione le tre provincie nelle quali hanno sede la maggior parte dei clienti di 
G.I.D.A. si osserva che le aziende iscritte all’Albo con categoria 4 ed autorizzate al 
trattamento del codice CER 20.03.04 sono in totale 144, così ripartite per classi di 
appartenenza: 
  FIRENZE PRATO PISTOIA TOTALE 
4 F  39 14 11 64 
4 E 22 4 4 30 
4 D 12 5 0 17 
4 C 14 0 6 20 
4 B 4 0 2 6 
4 A  5 1 1 7 
TOTALE 96 24 24 144 
Tabella 4: numero di autospurghisti presenti nelle provincie di Firenze, Prato e Pistoia suddivisi per classe. 
Questo significa che quasi un terzo delle aziende operanti nel settore è già cliente 
di G.I.D.A., e tale percentuale si riflette anche a livello di singola classe. Per questo 
motivo, si potrebbe ipotizzare un’espansione della domanda in questa direzione, non 
tanto a livello di aziende leader del mercato, dal momento che già alcune fra le aziende 
più grandi operanti nel settore sono clienti attuali di G.I.D.A., quanto piuttosto verso 
le società di medie-piccole dimensioni. Tuttavia, dati i vincoli quantitativi stabiliti 
dalle autorità competenti per G.I.D.A., occorre studiare la convenienza di un’eventuale 
espansione del mercato in termini di aumento delle quantità trattate dei fanghi delle 
fosse settiche, in relazione anche all’andamento della linea del percolato di discarica. 
Soltanto dall’analisi congiunta di entrambe le linee di trattamento è possibile fornire 
indicazioni in merito all’opportunità di espandere il mercato nel modo più redditizio 
possibile. 
 
2.5.4 Analisi del mercato attuale della linea percolato di discarica 
 
I ricavi provenienti dal trattamento dei percolati di discarica, per l’anno 2014, sono 
maggiori di quelli relativi ai fanghi delle fosse settiche per euro 123.000 circa. Essi 
infatti ammontano ad euro 2.899.765,28. Così come per le fosse settiche, anche il 
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percolato di discarica ha registrato forti andamento crescenti nel corso degli anni 
passati. 
 
mc 2007 mc 2008 mc 2009 mc 2010 mc 2011 mc 2012 mc 2013 mc 2014 
88.369,30 113.377,09 152.112,56 123.234,14 120.105,44 122.694,92 170.899,18 167.092,99 
Tabella 5: mc di percolato di discarica trattato. 
Come possiamo vedere dalla tabella, il trattamento del percolato di discarica ha 
registrato, nel corso degli anni, due notevoli incrementi. Il primo, si è verificato 
nell’anno 2009, ed ha visto passare le quantità da 113.377 a 152.113, facendo 
incrementare i ricavi di euro 817.593; la seconda impennata nelle volumetrie trattate 
riguarda l’anno 2013, nel quale si sono raggiunti i 170.900 mc circa; risultato che 
l’azienda ha cercato di mantenere anche per l’anno successivo, anche se con una lieve 
diminuzione.  
Tuttavia, diversamente ai fanghi delle fosse settiche, per quanto riguarda il 
percolato, diviene fondamentale mettere in evidenza quelli che sono i fattori che 
possono incidere sulla produzione di tale rifiuto.  
Come già spiegato precedentemente, il percolato si forma all’interno delle 
discariche per infiltrazione di acqua e decomposizione dei rifiuti stessi. In presenza di 
ogni discarica, quindi, si avrà produzione di percolato, ma la quantità prodotta varia in 
funzione di alcuni aspetti fondamentali, i principali dei quali sono: 
- la piovosità: una maggiore piovosità aumenta le infiltrazioni di acque nel corpo 
della discarica aumentando la produzione; 
- la temperatura e ventosità del sito: temperature più basse rallentano la 
decomposizione del rifiuto, riducendo la produzione; 
- le caratteristiche del rifiuto: i parametri più importanti da valutare sono la 
sua umidità media e il grado di compattazione. Un'alta umidità aumenterà la 
produzione mentre un alto grado di compattazione la ridurrà. 
Alcuni di questi fattori, sono incontrollabili (come ad esempio la piovosità o la 
temperatura), di conseguenza risulta impossibile prevedere la quantità di percolato 
prodotto all’anno nelle discariche. Questo fa sì, che anche per l’impianto di G.I.D.A. 
non è possibile fare delle previsioni su quelle che saranno le quantità da trattare in 
futuro. Questo spiega in parte gli andamenti, in alcuni anni, altalenanti che si sono 
avuti riguardo ai mc trattati dall’azienda. 
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Le quantità trattate da G.I.D.A. provengono da più discariche presenti sul territorio 
nazionale. Con alcune di esse, l’azienda ha un rapporto diretto, altre invece si 
appoggiano a degli intermediari a cui affidano il percolato e sono quest’ultimi a 
relazionarsi con i vari impianti di trattamento.  
La politica adottata dall’azienda in merito alle tipologie di clienti, è orientata al 
rapporto tramite intermediari. Questa tendenza è espressione di una serie di motivi, i 
principali fra i quali sono i seguenti: 
- primo fra tutti il fatto che la quasi totalità delle discariche affida la gestione del 
percolato agli intermediari. Questo perché molto spesso, coloro che conferiscono 
i rifiuti solidi in discarica hanno contemporaneamente anche l’autorizzazione per 
svolgere l’attività di intermediazione. Di conseguenza, si instaura un rapporto 
reciproco, in cui le aziende che conferiscono rifiuti in discarica sono clienti ed allo 
stesso tempo intermediari della discarica stessa, in quanto, esse smaltiscono i loro 
rifiuti in discarica, ed in cambio, ottengono la gestione del percolato dell’impianto 
stesso.  
- Altro motivo è dato da una maggiore sicurezza in termini finanziari. È stato infatti 
provato dall’azienda stessa che i gestori di discarica richiedono termini di 
pagamento più dilazionati nel tempo e sono più inclini a non far fronte ai propri 
debiti. 
- Infine, si ha una migliore garanzia in termini di quantità conferite. I vari 
intermediari hanno accordi con più discariche contemporaneamente. Di 
conseguenza, è per loro più facile riuscire a rispettare i quantitativi pattuiti, anche 
nei periodi di minore produzione di percolato. Sappiamo infatti che nei periodi 
primaverili e autunnali, quando la piovosità è maggiore, il percolato prodotto è 
elevato. Diversamente, e soprattutto in estate, il percolato prodotto tende a 
diminuire drasticamente. Tuttavia, gli intermediari, riescono comunque ad avere 
un determinato livello di quantità da trattare, in quanto possono prelevare tale 
rifiuto da più di un gestore contemporaneamente. 
Di conseguenza, la maggior parte dei clienti di G.I.D.A. è rappresentata da 
intermediari, mentre soltanto una piccola parte è data dalle discariche stesse. Come 
possiamo vedere dalla figura sottostante, infatti, le discariche che intrattengono 




Figura 9: produttori del percolato di discarica clienti di G.I.D.A.  
 
La figura mette in evidenza dove sono localizzati i gestori clienti di G.I.D.A.. Dei 
quattro, tre si trovano nella regione Toscana, mentre uno soltanto è collocato in Emilia-
Romagna, anche se, come possiamo vedere, si trova in prossimità del confine con la 
Toscana. Essi sono i seguenti: 
 
GESTORE DISCARICA LOCALIZZAZIONE 
IMPIANTI 
CO.SE.A – Consorzio 
Servizi Ambientali 
Discarica Ca’ dei Ladri  Località Silla di Gaggio 
Montano (BO) 
QUADRIFOGLIO Servizi 
Ambientali Area Fiorentina 
S.P.A. 
Discarica di Case 
Passerini 









Discarica dell’Osmannoro  Località Osmannoro – 
Sesto Fiorentino (FI) 
Tabella 6: gestori di discarica che hanno rapporti diretti con G.I.D.A. per il trattamento del percolato. 
Tutti e quattro i produttori sono gestori di un’unica discarica. Inoltre, soltanto la 
discarica del Cassero di proprietà della Pistoia Ambiente s.r.l., è dotata di un impianto 
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interno di trattamento del percolato. Questo significa che, mentre gli altri tre impianti, 
inviano tutto il percolato da loro prodotto a G.I.D.A., la discarica del Cassero invia 
all’impianto di Calice soltanto una parte del percolato, e presumibilmente questo 
avviene nei periodi di maggiore produzione del percolato, quando è sfruttata 
totalmente la capacità del loro impianto. 
La maggior parte del percolato trattato da G.I.D.A. tuttavia, proviene dall’altra 
tipologia di clienti, cioè dagli intermediari. Questo anche perché il bacino di utenza, in 
questo caso, è molto più ampio e spazia sull’intera regione Toscana e in qualche altra 
regione italiana. 
 
Figura 10: intermediari clienti di G.I.D.A. 
 
Questa maggiore dislocazione, è dovuta al fatto che ogni intermediario ha rapporti 
con più discariche contemporaneamente, sparse sul territorio nazionale. Di 
conseguenza, all’impianto di trattamento possono confluire i percolati provenienti da 
diversi produttori. Gli intermediari clienti di G.I.D.A. conferiscono all’impianto di 




Figura 11: impianti da cui proviene il percolato gestito dagli intermediari. 
 
L’immagine dimostra chiaramente che l’azienda, rivolgendosi agli intermediari, 
riesce a servire un raggio d’azione molto più ampio rispetto al caso di rapporto diretto 
con i gestori delle discariche. Mentre nel caso di rapporti diretti con le discariche il 
perimetro di lavoro è circoscritto alla regione Toscana e al massimo ad alcune zone 
dell’Emilia-Romagna più vicine al confine, in questo caso, G.I.D.A. riesce a trattare il 
percolato anche di discariche molto lontane dal proprio impianto, come si può ben 
vedere dalla mappa. 
Tuttavia, ciò implica che nel momento in cui gli intermediari si rivolgono a 
G.I.D.A. devono comunicare il sito di origine del suddetto rifiuto liquido, in modo da 
consentire all’azienda di fare le preventive analisi chimiche e valutarne l’accettabilità. 
Può accadere infatti che il percolato proveniente da una determinata discarica non 
rispetti i valori limite (ad esempio, COD, metalli, ecc.) previsti dall’impianto; in questo 
caso, quello specifico rifiuto non viene accettato, ma ciò non compromette 
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l’intermediario, nel senso che egli può continuare ad avere rapporti con G.I.D.A. per 
tutti i restanti percolati provenienti da altre discariche. 
Questo contribuisce a rendere il mercato più facilmente espandibile e con maggiori 
opportunità di riuscire ad attrarre nuovi clienti. 
Inoltre, così come per gli autospurghisti, anche gli intermediari hanno l’obbligo di 
iscrizione presso l’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali, nella categoria 8 
“intermediazione e commercio di rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi” e suddivisi 
per classi in base alle quantità di rifiuti autorizzati a gestire (vedi nota 6).  
Gli intermediari clienti di G.I.D.A. in totale sono 17 e sono così ripartiti per classi: 
 
 
Figura 12: intermediari clienti di G.I.D.A. ripartiti per classe. 
 
Come possiamo vedere, in questo caso, la maggior parte degli intermediari sono 
autorizzati a trattare quantitativi più elevati di rifiuti. Questo spiega perché, nonostante 
siano quantitativamente inferiori i clienti della linea percolati, le quantità trattate 
dall’impianto di Calice sono maggiori rispetto alla linea fanghi. 
Le maggiori quantità conferite dai vari intermediari sono dovute anche alla 
convenienza in termini di prezzo che quest’ultimi traggono dal far trattare quantitativi 
più elevati di rifiuti. Come già detto precedentemente, e a differenza della linea fanghi, 
il prezzo che G.I.D.A. applica per il trattamento dei percolati varia in funzione, prima 
di tutto, delle caratteristiche chimiche del liquame smaltito (in particolare a seconda 
del carico di COD rilevato nel rifiuto), in secondo luogo, dalle quantità conferite o 
dagli impegni di conferimento garantiti e costanti, infine, possono essere concesse 
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ulteriori agevolazioni per i reflui prodotti da discariche e impianti ubicati nel bacino 
idrografico del fiume Arno. 
L’idea dell’azienda risulta, quindi, quella di cercare di incentivare le aziende che si 
mettono in contatto con questa, a conferire maggiori quantità di rifiuti da trattare, 





























3 ANALISI DEL MERCATO POTENZIALE DEL SETTORE DEL 
TRATTAMENTO LIQUAMI 
 
3.1 OPPORTUNITÀ DI SVILUPPO DEL SETTORE 
 
Come anticipato nel capitolo precedente, G.I.D.A. nell’anno 2014 ha trattato 
287.314 mc di liquami.  
Per comprendere con esattezza le reali potenzialità in termini di espansione del 
mercato, occorre, prima di tutto, prendere in considerazione l’autorizzazione integrata 
ambientale rilasciata dagli enti competenti che, come sappiamo, deve essere 
obbligatoriamente rispettata dall’azienda. 
In riferimento alla tipologia di rifiuti, G.I.D.A., allo stato attuale, può trattare i rifiuti 
aventi codice CER 19.05.99, CER 19.07.03, CER 20.03.04 e CER 20.03.06. Per 
quanto riguarda invece i quantitativi massimi trattabili, l’autorizzazione integrata 
ambientale n. 838 del 2008 (e successive modifiche), stabilisce il quantitativo massimo 
di rifiuti trattabili in 6.000 mc a settimana. Questo significa che possono essere trattate 
all’interno dell’ITL di Calice, 312.000 mc di rifiuti all’anno (52 settimane in un anno). 
Considerando che G.I.D.A., nel corso degli anni, è arrivata a trattare al massimo 
quantitativi di rifiuti liquidi per 290.540 mc, potrebbe esserci ancora un piccolo 
margine di crescita in termini di quantità trattabili per circa 21.460 mc di rifiuti 
all’anno. 
Occorre tener presente, però, dei grandi limiti che comporta per l’azienda avere 
un’autorizzazione settimanale anziché annuale.  
Come sappiamo, una caratteristica negativa del trattamento di tali tipologie di 
rifiuti, soprattutto per il percolato di discarica, è dato dalla elevata incidenza delle 
condizioni metereologiche sulla produzione dei rifiuti stessi, in particolare della 
piovosità. Nei periodi in cui le piogge sono frequenti, infatti, la produzione di percolato 
aumenta sensibilmente. Di conseguenza, la domanda di mercato non è costante durante 
tutto l’anno, ma presenta delle oscillazioni anche di notevole intensità. Questo si può 




Figura 13: percolato trattato al mese in tonnellate. 
 
Come dimostra la figura, nella quale sono riportate le quantità di percolato di 
discarica trattate da G.I.D.A. durante l’anno 2014, la domanda raggiunge i suoi picchi 
massimi nei mesi compresi tra ottobre e gennaio, quando la piovosità è maggiore, per 
poi diminuire costantemente nei mesi successivi, fino a raggiungere la quantità minima 
nel mese di agosto. Le oscillazioni maggiori si hanno nel periodo maggio-novembre, 
e questo può essere associato a maggiore variabilità del tempo, che può dar luogo 
all’alternanza di fasi, più o meno brevi, con piovosità nulla, a fasi in cui si verificano 
maggiori fenomeni, anche rilevanti per frequenza ed intensità; ciò comporta una 
maggiore instabilità e una minore prevedibilità della domanda. 
Sulla base di quanto illustrato e detto, diviene facile capire come G.I.D.A. possa 
ritrovarsi di fronte a periodi in cui la domanda da parte del mercato supera i 6.000 mc 
a settimana e periodi in cui non riesce a sfruttare interamente le capacità del proprio 
impianto per mancanza di rifiuti da trattare. Ciò dimostra, quindi, come l’azienda sia 
fortemente influenzata dal limite quantitativo massimo previsto settimanalmente e non 
gli permetta di cogliere al massimo le opportunità di mercato. 
Tale punto di debolezza, potrebbe essere risolto andando ad agire su due fronti, che 
richiedono entrambi la modifica dell’autorizzazione integrata ambientale.  
1. Da un lato, sarebbe fondamentale per l’azienda riuscire ad ottenere 
un’autorizzazione integrata ambientale che ponga dei limiti quantitativi 























Percolato trattato al mese nell'ITL
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trattabili dall’impianto. Ciò consentirebbe all’azienda di accettare maggiori 
rifiuti liquidi nei periodi in cui la domanda è più elevata e supera i 6.000 mc 
a settimana, in quanto le maggiori quantità trattate andrebbero a compensare 
i periodi di minore richiesta, consentendo all’azienda di rimanere comunque 
entro i vincoli quantitativi annui previsti.  
2. Dall’altro lato, potrebbe essere interessante per G.I.D.A. provare ad entrare 
nel mercato con ulteriori codici CER. Differenziando maggiormente il 
portafoglio di rifiuti liquidi trattabili, l’azienda ne trarrebbe vantaggio non 
solo perché potrebbe consentirgli di far fronte ai periodi di minore domanda 
del percolato di discarica con il trattamento di nuovi rifiuti che risentono in 
misura minore dell’influenza della piovosità, ma anche in termini di 
acquisizione di maggiore visibilità sul mercato, data dall’offerta di un 
servizio più ampio e dinamico ai clienti attuali e potenziali. 
A tal fine, l’azienda ha già provveduto a richiedere alle autorità competenti la 
modifica dell’autorizzazione integrata ambientale, muovendosi in entrambe le 
suddette direzioni.  
Nei paragrafi successivi, andiamo quindi a studiare quali effetti potrebbe produrre 
la concessione dell’autorizzazione relativa ai quantitativi massimi annui, cercando di 
individuare se sono presenti opportunità di crescita con gli attuali codici rifiuto e come 
potrebbe cambiare il mercato di riferimento qualora fossero trattabili nuovi codice 
CER presso l’impianto di Calice. 
 
3.2 ANALISI DEL MERCATO POTENZIALE 
 
Consideriamo il caso in cui all’azienda venga variato il vincolo sulle quantità 
massime passando così da settimanale ad annuale.  
Come spiegato precedentemente, tale concessione consentirebbe all’azienda di 
sfruttare la totale capacità autorizzata pari a 312.000 mc, consentendogli di accettare 
maggiori rifiuti liquidi da trattare. A questo punto, gli scenari che potrebbero 




La prima ipotesi da prendere in esame riguarda la tipologia dei rifiuti da poter 
trattare. A tale scopo, occorre innanzitutto analizzare sia il caso in cui restino invariati 
i codici CER, sia il caso in cui venga autorizzato il trattamento di ulteriori rifiuti.  
La seconda ipotesi consiste nel cercare di individuare come potrebbero modificarsi 
le quote di mercato da attribuire ai vari codici rifiuto, per poterne trarre il maggior 
vantaggio possibile in termini economici. 
Il panorama di soluzioni possibili che si potrebbe prospettare a G.I.D.A. può essere 
rappresentato dai seguenti grafici: 
 
 
      Linea percolati          Linea fanghi delle fosse settiche                      Altri codici CER 
 
Come anticipato, la prima ipotesi prende in considerazione il caso in cui non venga 
estesa l’offerta di servizi da parte dell’azienda, e rimanga invariata la ripartizione delle 
quote disponibili tra le due linee di attività. In questo caso, si prospetta quindi la 
possibilità di incrementare il percolato trattato, mantenendo invariate le quantità della 
linea fanghi. 
Le due ipotesi successive, invece, mostrano come potrebbe variare il mercato di 
riferimento qualora fossero introdotti nuovi codici CER da poter trattare. In questo 
caso l’azienda potrebbe avere a disposizione diverse soluzioni, decidendo di 
incrementare o diminuire alcuni rifiuti, in base a ciò che ritiene più conveniente 
economicamente. G.I.D.A., in particolare, può cercare di aumentare il percolato di 
discarica portandolo a 192.000 mc, e ripartire le restanti quantità tra i fanghi delle fosse 
settiche e gli altri codici CER, attribuendo una quota maggiore, pari a circa 75.000 mc, 












Figura 14: quote di mercato potenziali espresse in mc. 
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facendo, e considerando il piccolo impianto di trattamento che è stato installato presso 
la sede di Baciacavallo e che è autorizzato a trattare 37.500 mc di fanghi delle fosse 
settiche, le quantità di fanghi da poter trattare diminuiscono leggermente, passando da 
120.000 mc attuali a 112.500 mc futuri, compensando tale decremento con 
l’introduzione dei nuovi rifiuti. 
La terza ipotesi, al contrario, anziché immaginare un decremento delle quantità dei 
fanghi delle fosse settiche, analizza l’idea di diminuire il mercato del percolato di 
discarica a 150.000 mc. Di conseguenza, presso l’impianto del Calice sarebbero trattati 
90.000 mc, che sommati ai 37.500 mc dell’impianto di Baciacavallo, andrebbero a 
coprire totalmente le quantità trattate fino ad oggi, i rimanenti 72.000 mc saranno 
destinati ad altri codici rifiuto. 
Diviene necessario, a questo punto, studiare quali sono le reali potenzialità del 
mercato, analizzando ogni settore singolarmente, per capire su quale investire 
maggiormente le proprie risorse e finanze, e anticipare lo scenario che potrebbe 
prospettarsi per G.I.D.A..  
 
3.2.1 Linea fanghi delle fosse settiche 
 
Per quanto riguarda la linea dei fanghi delle fosse settiche, la modifica 
dell’autorizzazione integrata ambientale, potrebbe comportare delle variazioni in 
aumento o in diminuzione delle quantità da poter trattare. Tuttavia, l’effetto prodotto 
dall’introduzione nella linea di trattamento di nuovi rifiuti, che porterebbe a una 
redistribuzione delle quote, viene in parte mitigato dal piccolo impianto che è stato 
installato nel 2014 a Baciacavallo e che è esclusivamente autorizzato al trattamento 
dei fanghi delle fosse settiche per un quantitativo massimo di 37.500 mc.  
 Di conseguenza, date le piccole variazioni, non riteniamo opportuno andare ad 
analizzare se ci potrebbero essere potenziali clienti e chi potrebbero essere. Questo 
perché, come visto, le quantità trattate non sono mai esattamente costanti nel tempo, 
ma presentano già di per se delle oscillazioni da anno in anno. Inoltre, G.I.D.A. è già 
presente e consolidata in questo settore, con un portafoglio di clienti piuttosto ampio 
nelle tre provincie di Firenze, Prato e Pistoia. In media, la quantità di rifiuto liquido 
per cliente corrisponde a 2.453 mc all’anno (ovviamente ci saranno clienti più grandi 
che portano al trattamento maggiori quantità e clienti di dimensioni ridotte). Di 
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conseguenza, l’azienda, potrebbe cercare di legarsi maggiormente ai clienti attuali, 
offrendogli l’opportunità di smaltire maggiori quantitativi di fanghi a prezzi inferiori, 
piuttosto che cercare di coinvolgere nuovi attori di piccole dimensioni. Così facendo, 
i clienti sarebbero incentivati a stringere ulteriori rapporti con l’azienda, e 
contemporaneamente, l’azienda non correrebbe il rischio di legarsi a clienti poco sicuri 
e non affidabili.  
In sostanza, quindi, qualunque siano le scelte che attuerà G.I.D.A. in merito ai 
possibili sviluppi del mercato, per la linea dei fanghi delle fosse settiche non si 
prospettano variazioni tali da condurre l’azienda ad effettuare una accurata analisi di 
tale settore. Gli aumenti o diminuzioni saranno dovuti presumibilmente a lievi 
oscillazioni nelle quantità conferite dai singoli clienti, e non a entrate o uscite di clienti 
stessi. 
 
3.2.2 Linea percolati di discarica 
 
Per capire come potrebbe evolversi il mercato dei percolati di discarica occorre 
analizzare tutte le fasi che portano alla formazione di tale rifiuto. A differenza, infatti, 
dei fanghi delle fosse settiche, per cui si prevede una produzione costante nel tempo 
in quanto sono rifiuti prodotti dall’uomo e al momento non esistono altri metodi di 
smaltimento, per i percolati di discarica si potrebbe assistere, in un futuro lontano, a 
scenari anche profondamente diversi e questo perché essi dipendono principalmente 
dalla produzione di rifiuti solidi urbani7 e dalle metodologie utilizzate per smaltirli.  
 
3.2.2.1 Considerazioni Introduttive 
 
Ogni anno in Italia viene prodotta una quantità enorme di rifiuti. I dati estratti dal 
“Catasto rifiuti” dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale ci 
mostrano che in media, ogni cittadino, produce circa 500 tonnellate di rifiuti urbani 
all’anno, il 40% circa dei quali è destinato alla raccolta differenziata. La restante parte, 
pari circa a 300 tonnellate, deve essere smaltito. 
                                                 
7 Per la definizione di rifiuti urbani si legga il D. Lgs. 152/2006, art. 184, comma 2. 
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La normativa, europea e nazionale, definisce una specifica gerarchia per la gestione 
dei rifiuti, secondo il seguente ordine di priorità: 
     
 
Figura 15: piramide della gestione dei rifiuti. 
 
La piramide pone alla base le azioni di prevenzione e riduzione della quantità e 
pericolosità dei rifiuti relegando a un ruolo residuale l'incenerimento senza recupero 
energetico e lo smaltimento in discarica. 
Anche l’Italia, come tutti gli Stati membri dell’Unione Europea, deve adottare 
misure per il trattamento dei propri rifiuti che siano il più possibile rispondenti a tali 
linee guida per raggiungere la massima sostenibilità. Di conseguenza, il primo 
obiettivo da raggiungere è la riduzione al minimo dello smaltimento dei rifiuti presso 
le discariche. 
Tuttavia, ancora oggi, in Italia è sempre piuttosto attivo il ruolo delle discariche, 
nonostante si sia verificata negli anni la chiusura di alcuni impianti e si stia assistendo 
ad una leggera flessione dei rifiuti prodotti a livello nazionale. 
Al 2013, la progressiva riduzione degli impianti, ha portato a 180 il numero di 


















N. Impianti per smaltimento rifiuti non pericolosi 
2009 2010 2011 2012 2013 
Nord 94 85 78 80 76 
Centro  45 46 44 41 39 
Sud 90 80 70 68 65 
ITALIA 229 211 192 189 180 
Tabella 7: numero di discariche per rifiuti non pericolosi suddiviso per anni e per macroaree geografiche. 
Fonte dati: ISPRA “Rapporto Rifiuti Urbani 2014”. 
 
Per quanto riguarda, invece, i rifiuti, i dati storici raccolti su un periodo di 5 anni 





QUANTITA' DI RIFIUTI 
URBANI PRODOTTI 
(RU) 
QUANTITA' DI RIFIUTI A 
RACCOLTA 
DIFFERENZIATA (RD) 
RIFIUTI CONFERITI IN 
DISCARICA 











ANNO 2009 60.340.328 32.110 532 9.937 165 15.538 258 48,39 
ANNO 2010 60.626.442 32.479 535 11.451 189 15.015 248 46,23 
ANNO 2011 59.394.207 31.386 528 11.848 199 13.206 222 42,08 
ANNO 2012 59.685.227 29.994 505 11.992 202 11.720 197 39,07 
ANNO 2013  60.782.668 29.595 487 12.520 206 10.921 180 36,90 
ANNO 2014 (s)   28.858   13.262   9.375   32,49 
ANNO 2015 (s)   28.106   13.832   8.082   28,75 
ANNO 2016 (s)   27.355   14.403   6.788   24,82 
Tabella 8: dati storici e prospetti sui rifiuti. 
Note: (s) significa che il dato è stato stimato. 
Fonte dati: Rapporto sui rifiuti urbani elaborato da ISPRA ed Eurostat, Environmental data centre 
on waste. 
 
Come possiamo osservare, i dati storici disponibili si fermano all’anno 2013; questo 
a causa dello sfasamento temporale che si registra tra la chiusura dell’anno, la raccolta 
dei dati e l’analisi degli stessi. Per avere una visione più completa di quello che è 
l’andamento della produzione e smaltimento dei rifiuti in Italia, sono stati stimati i dati 








Figura 16: quantità di rifiuti urbani, differenziati e smaltiti in discarica. 
 
Come possiamo osservare, dal 2010 ad oggi si è assistito ad una continua, seppur 
lieve, diminuzione dei rifiuti urbani prodotti in Italia. Tale decremento è dovuto ad un 
insieme di fattori, ognuno dei quali incidente in piccola parte. L’andamento della 
produzione dei rifiuti urbani appare, in generale, coerente con il trend degli indicatori 
socio-economici e in particolare con quello relativo ai consumi delle famiglie ed al 
PIL. A fronte, infatti, di una continua situazione economica negativa che ha colpito 
l’Italia a partire dal 2008, i consumi delle famiglie si sono contratti, così come il PIL. 
Questo ha portato la popolazione, ad un utilizzo più attento alle risorse disponibili e 
ad una contrazione dei consumi, e ciò si è riflesso positivamente (in termini di 
diminuzione delle quantità prodotte) sulla produzione dei rifiuti.  
Accanto ai fattori di carattere economico, possono essere individuati altri indicatori 
che concorrono ad un calo del dato di produzione dei rifiuti. In particolare, soprattutto 
negli ultimi anni, abbiamo assistito ad una forte campagna di sensibilizzazione della 
popolazione verso un corretto smaltimento dei rifiuti urbani, con lo scopo di istruire e 
incentivare quella che viene definita la raccolta differenziata. È stato dimostrato infatti, 
che nei comuni nei quali, negli ultimi anni, è aumentata sensibilmente la raccolta 
differenziata, è diminuita la produzione di rifiuti urbani molto più che in quei comuni 
nei quali la raccolta differenziata è stata messa in atto solo parzialmente8.  
                                                 






ANNO 2009 ANNO 2010 ANNO 2011 ANNO 2012ANNO 2013
QUANTITA' DI RU, RD E RIFIUTI SMALTITI IN 
DISCARICA IN ITALIA
QUANTITA' DI RIFIUTI PRODOTTI
RIFIUTI CONFERITI IN DISCARICA
QUANTITA' DI RIFIUTI A RACCOLTA DIFFERENZIATA
Lineare (QUANTITA' DI RIFIUTI PRODOTTI)
Lineare (RIFIUTI CONFERITI IN DISCARICA)
Lineare (QUANTITA' DI RIFIUTI A RACCOLTA DIFFERENZIATA)
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L’aumento della raccolta differenziata negli anni, ha portato ad un altro effetto 
positivo per l’ambiente e la popolazione, e cioè la riduzione dei rifiuti che vengono 
smaltiti in discarica (come dimostrato in tabella e dal grafico). Questa infatti, è stata 
messa in atto appositamente in risposta alla normativa comunitaria e nazionale, e 
incentiva il riciclo e il recupero dei materiali a discapito dello smaltimento tramite 
discariche. Potremo ipotizzare, quindi una continua evoluzione della raccolta 
differenziata, che attualmente rappresenta circa il 40%, accompagnata da una 
progressiva diminuzione dello smaltimento dei rifiuti tramite discariche, in modo così 
da raggiungere, un domani, i paesi più virtuosi in Europa (ad esempio la Germania e 
la Svezia smaltiscono in discarica meno dell’1% dei loro rifiuti, mentre per la restante 
parte utilizzano processi di riciclaggio, incenerimento o compostaggio). 
In conclusione, potremmo prevedere e sperare che si prospetti davanti a noi uno 
scenario nel quale la produzione dei rifiuti tende piano piano a diminuire fino ad 
attestarsi a livelli sostenibili per l’ambiente, affiancata da un sempre maggiore utilizzo 
di processi volti ad incentivare il riuso, il riciclo e/o il recupero di materiali oppure di 
energia, a discapito del loro smaltimento.  
 
3.2.2.2 Analisi delle discariche 
 
Con il termine discarica di rifiuti si indica il luogo dove vengono depositati/stoccati 
in modo non selezionato e permanente i rifiuti solidi urbani e tutti gli altri rifiuti 
derivanti dalle attività umane (detriti di costruzione, scarti industriali, …) che, in 
seguito alla raccolta, non è stato possibile o voluto gestire in altro modo.  
A seconda della tipologia di rifiuti conferiti, si distinguono tre diverse tipologie di 
discarica: 
- discarica per rifiuti inerti; 
- discarica per rifiuti non pericolosi; 
- discarica per rifiuti pericolosi.  
Per capire meglio quanto percolato viene prodotto da ogni discarica e da cosa 
dipenda, sono state prese in analisi alcune discariche per le quali è stato possibile 
reperire le informazioni. In particolare, è stato deciso di porre attenzione alle discariche 
per rifiuti non pericolosi, in quanto, rientrando in tale fattispecie i rifiuti urbani, sono 
quelle che producono maggior percolato. Successivamente, sono state individuate le 
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regioni più interessanti ai fini del presente lavoro, sulla base del raggio d’azione 
dell’azienda.  
In riferimento a ciò, il grafico sottostante mostra il numero di discariche per rifiuti 
urbani, per ogni regione presa in considerazione, nell’anno 2013. 
 
 
Figura 17: numero di discariche per rifiuti urbani per regioni di interesse. 
Fonte dati: ISPRA. 
 
Su un totale di 64 discariche presenti nelle regioni individuate, sono stati raccolti i 

















anno 2011 148.858 21.415 - 
anno 2012 147.298 20.744 - 






anno 2011 62.402 12.805,91 - 
anno 2012 97.135 10.735,18 - 








anno 2011 163.526 26.048 - 
anno 2012 169.944 19.988 - 
anno 2013 130.555 17.890 13.873 
Discarica di 
Ca' dei Ladri 
EMILIA-
ROMAGNA COSEA  
anno 2011 61.844 11.806   
anno 2012 56.244 8.849   
anno 2013 58.904 14.412   















HERAMBIENTE anno 2012 214.517 25.493   




ROMAGNA HERAMBIENTE  
anno 2011 16.187 10.265,17   
anno 2012 55.731 5.289,94   




ROMAGNA HERAMBIENTE  
anno 2011 205.006 43.804   
anno 2012 160.968 30.222   




ROMAGNA HERAMBIENTE  
anno 2011 53.104 4.268,78   
anno 2012 7.477 3.818,91   






anno 2011 191.650 27.940 - 
anno 2012 175.470 16.014 - 





anno 2011 188.800 2.342 - 
anno 2012 150.139 2.114 - 






anno 2011 98.939 17.128,00 - 
anno 2012 65.602 14.130,34 - 
anno 2013 68.282 19.877,00 - 
Discarica di 




anno 2011 76.451 21.376 781 
anno 2012 70.219 22.394 228 
anno 2013 79.041 25.127 - 
Discarica di 




anno 2011 46.306 17.103 - 
anno 2012 45.392 16.445 9.458 
anno 2013 53.620 36.162 9.819 
Discarica di 
Corinaldo MARCHE ASA S.R.L. 
anno 2011 72.158 16.993,40 - 
anno 2012 70.341 15.324,50 - 
anno 2013 66.148 12.903,44 - 
Discarica di 
Legoli  TOSCANA 
BELVEDERE 
S.P.A. 
anno 2011 279.084 27.536 17.444 
anno 2012 227.598 22.069 17.086 
anno 2013 221.574 20.035 12.749 
Discarica Pian 




anno 2011 100.206 4.189 - 
anno 2012 94.449 4.051 - 







anno 2011 77.217 8.568 - 
anno 2012 31.053 7.976 - 







anno 2011 15.754 7.149 - 
anno 2012 31.961 6.886 - 






anno 2012 136.577 34.245 3.378 
anno 2013 122.137 50.738 11.202 
Discarica di 
Belladanza UMBRIA SO.GE.PU. S.P.A. 
anno 2011 22.901 5.614 - 
anno 2012 6.954 4.615 - 
anno 2013 25.627 7.847 - 
Discarica di 
Borgogiglione UMBRIA TSA S.P.A. 
anno 2011 86.175 22.610 8.130 
anno 2012 66.932 18.566 9.172 




Crete UMBRIA SAO S.R.L. 
anno 2011 110.515 12.296 - 
anno 2012 122.770 13.814 - 
anno 2013 99.953 13.186 - 
Discarica 
Pietramelina UMBRIA GESENU S.P.A. 
anno 2011 77.558 26.615 2.639 
anno 2012 114.441 44.480 37.909 
anno 2013 12.536 67.498 45.702 
Discarica 
Sant'Orsola UMBRIA VUS S.P.A. 
anno 2011 68.612 19.749   
anno 2012 60.836 16.326   
anno 2013 1.665 21.538   
Tabella 9: dati su un campione di discariche. 
 
Il campione di discariche preso in considerazione, non è omogeneo per dimensione 
dell’impianto e quantità di rifiuti autorizzati allo smaltimento, ma si tratta di discariche 
tutte operative al momento della raccolta dei dati. 
Se analizziamo i valori annuali a livello di singoli impianti, vediamo che non ci 
sono trend ben definiti, infatti, in alcuni casi si registra una diminuzione progressiva 
dei rifiuti smaltiti, in altri invece si ha un andamento altalenante mentre in altri ancora 
si registra un aumento dei rifiuti nei tre anni. 
Tuttavia, la tendenza totale rappresenta una diminuzione dei rifiuti, alla quale però, 
come possiamo vedere dalla figura sottostante (figura 18), non si associa una 
proporzionale riduzione del percolato prodotto.  
I dati infatti mostrano che tra il 2011 e il 2012 i rifiuti smaltiti in discarica sono 
diminuiti di 88.022 t, attestandosi ad un valore totale di 215.538.621, e nel 2013 si 
sono ridotti ulteriormente, giungendo a quota 215.212.988. Lo stesso andamento non 
si è registrato per il percolato, che ha visto nel 2012 l’anno di maggiore produzione, 
con un incremento rispetto al 2011 di 16.449 m3, per poi calare nel 2013. 
     

















































La mancata correlazione tra i due indici, che porta il percolato a crescere anche in 
fase di riduzione delle quantità di rifiuto smaltite, è dovuto, come spiegato nel 
paragrafo 2.5.4, ad alcuni fattori che incidono, in maniera più o meno forte, sulla 
produzione del percolato. Ci riferiamo, in particolare, alla piovosità annua che, come 
illustrato in figura 19, comporta delle variazioni sulla produzione di percolato. 
Per semplicità di analisi, e considerando che tali osservazioni non hanno scopo 
tecnico ma vengono utilizzate al solo fine di studiare, in termini economici, 
l’evoluzione del mercato, prendiamo in considerazione la correlazione fra percolato 
prodotto e pioggia annua di tre discariche per le quali erano disponibili entrambi i dati. 
 
Figura 19: correlazione percolato prodotto e pioggia annua. 
 
Questo grafico mostra che al variare delle piogge annue (rappresentante nel grafico 
dalle linee), cambia anche il percolato prodotto. Una quantità maggiore di millimetri 
di pioggia all’anno, o una maggiore intensità delle piogge, comportano una produzione 
più elevata di tale rifiuto.  
Di conseguenza, data l’impossibilità di effettuare delle stime esatte sulle 
precipitazioni future, diviene difficile per G.I.D.A., prevedere ogni anno quanto 









































Correlazione percolato prodotto/pioggia annua
PERCOLATO DISCARICA DI CA' ASPRETE (MARCHE)
PERCOLATO DISCARICA LA FILIPPA (LIGURIA)
PERCOLATO DISCARICA FOSSO DEL CASSERO (TOSCANA)
PIOGGE DISCARICA DI CA' ASPRETE
PIOGGE DISCARICA LA FILIPPA
PIOGGE DISCARICA FOSSO DEL CASSERO
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Il fatto che il percolato dipenda dalle piogge rappresenta un fattore di rischio per 
l’azienda, che, in anni particolarmente poco piovosi, potrebbe ritrovarsi con una 
domanda di trattamento del percolato sensibilmente ridotta. 
Inoltre, un altro aspetto che mette in mostra la tabella 9, è dato dal parametro 
“percolato trattato”. Ciò vuol dire infatti che ci sono una serie di discariche che hanno 
deciso di dotarsi di propri impianti di trattamento. In questi casi, il percolato viene 
trattato internamente, e sarà inviato agli impianti esterni soltanto nei casi in cui non sia 
possibile trattarlo tutto autonomamente. La decisione di effettuare tali integrazioni 
verticali, sono date, principalmente, da motivi economici ed ambientali. In merito al 
primo aspetto, ci riferiamo soprattutto a risparmi sui costi, dovuti in particolare, 
all’abbattimento dei costi di trasporto; le motivazioni ambientali, invece, sono legate 
in primis ai rischi connessi al trasferimento dei rifiuti, che in caso di sversamento, 
comporterebbero notevoli danni all’ambiente.  
Lo sviluppo di impianti di trattamento presso le discariche, comporterebbe una 
riduzione del mercato potenziale di G.I.D.A., tuttavia, allo stato attuale, non 
rappresenta ancora una vera e propria minaccia, in quanto i gestori che hanno attuato 
tale integrazione sono ancora pochi, e questo, presumibilmente, a causa degli elevati 
investimenti che richiede una tale operazione. 
Occorre prendere in considerazione, infine, la presenza di modalità alternative di 
utilizzo del percolato di discarica, che potrebbero rappresentare, in un caso, una 
opportunità per l’azienda e nell’altro una minaccia. Per quanto riguarda l’opportunità 
ci riferiamo al caso della “discarica di Legoli” della Belvedere s.p.a., la quale 
attraverso un particolare trattamento, trasforma il percolato di discarica in un prodotto, 
il solfato di ammonio, che rivende sul mercato. Questa pratica, qualora potesse essere 
utilizzata anche da G.I.D.A., potrebbe portare a ulteriori ricavi, dati dalla vendita di 
tale prodotto. 
L’altra eccezione tra le discariche prese in considerazione, e che può rappresentare 
una minaccia, è rappresentata dalla “discarica Boscaccio” gestita dalla Ecosavona 
s.r.l., la quale usa gran parte del percolato prodotto per irrigare i rifiuti presenti nel 
corpo della discarica. Tale operazione, secondo quanto riportato nella dichiarazione 
ambientale, svolgerebbe una duplice funzione: la prima è quella di aiutare i processi 
fermentativi del rifiuto e quindi accelerare la digestione della parte organica presente; 
la seconda è quella di migliorare la compattazione del rifiuto stesso.  
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Tale attività non è proibita dalla legge, ciò nonostante, non è una pratica diffusa, e 
questo perché non tutti sono concordi sui vantaggi apportati da tale operazione, ma 
anzi viene ritenuta da alcuni una pratica inconveniente in quanto non sostenibile. 
Di conseguenza, data la scarsa diffusione e importanza di tale pratica, al momento 
non rischia di compromettere il normale svolgimento delle attività di G.I.D.A. in 
termini di riduzione della domanda a ciò dovuta. 
Tuttavia per un dato più attendibile, sia in merito alla correlazione esistente tra 
percolato prodotto e pioggia annua, che alle discariche dotate di impianti di trattamento 
interno o di usi alternativi del rifiuto, si raccomanda di analizzare un campione più 
ampio di discariche. In questa sede, i dati raccolti sono sufficienti per il 
raggiungimento del nostro obiettivo di analisi del mercato potenziale e di valutazione 
circa una possibile evoluzione degli scenari attuali. 
 
3.2.2.3 Mercato potenziale 
 
Le riflessioni fatte nei due paragrafi precedenti sono di fondamentale importanza 
per analizzare il mercato potenziale. 
Esse mostrano come la sempre maggiore attenzione posta all’ambiente, stia 
spingendo continuamente verso la ricerca di metodi alternativi di smaltimento dei 
rifiuti. Ciò sta comportando un cambiamento di rotta, dato dalla diminuzione di anno 
in anno della percentuale di rifiuti smaltiti in discarica, per lasciare spazio a nuove 
forme di riutilizzo e di riciclaggio.  
Alla riduzione di utilizzo delle discariche per lo smaltimento, non si associa però 
un decremento del percolato prodotto. Il percolato infatti continuerà ad essere 
prodotto, in quantità più o meno elevate, anche qualora, un domani, venissero chiuse 
tutte le discariche presenti in Italia, e questo perché, come è ovvio, i rifiuti per 
degradarsi hanno bisogno di moltissimi anni.   
Di conseguenza, è verosimile attendersi, una certa stabilità della domanda nel breve 
periodo. Questa infatti potrebbe essere erosa, come visto, soltanto nel caso in cui la 
gran parte degli impianti di smaltimento decidesse di dotarsi di propri impianti di 
trattamento dei rifiuti liquidi, o qualora venissero utilizzate e/o scoperte nuove forme 
di impiego del percolato di discarica. Ma questo, per realizzarsi richiederà ancora, 
come minimo, diversi anni. 
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Tutto ciò premesso, ci porta ad ipotizzare che le quantità di percolato trattate da 
G.I.D.A. negli ultimi anni, potrebbero essere riconfermate anche per gli anni a venire, 
se non, addirittura, leggermente aumentate qualora a G.I.D.A. venisse concessa 
un’autorizzazione integrata ambientale con limiti quantitativi annuali invece che 
settimanali. 
Il mercato potenziale dell’azienda, in questo caso, potrebbe svilupparsi in una 
duplice direzione.  
La soluzione più semplice e rapida per incrementare le quantità di rifiuto trattate, 
potrebbe essere quella di cercare di consolidare ulteriormente i rapporti con i clienti 
attuali, concedendogli, qualora possibile, la capacità di conferire ulteriori tonnellate di 
rifiuto. Ovviamente, questa opportunità non potrebbe essere rivolta a tutti, ma a quei 
clienti ritenuti migliori dall’azienda, sia sotto il punto di vista della fedeltà che della 
regolarità nei pagamenti.  
Questa soluzione, tuttavia, per quanto consenta nell’immediato di sfruttare la 
possibilità di aumentare i ricavi, ha un punto di debolezza consistente nel rischio di 
legarsi troppo a singoli clienti. In media, nell’anno 2014, ogni cliente ha conferito 
all’azienda 7.956 mc di percolato. Questo significa che, qualora si verificasse un 
qualsiasi motivo che porti tali clienti a ridurre drasticamente le quantità conferite, 
G.I.D.A. si troverebbe, in una sola volta, con un grande quantitativo di rifiuti in meno 
da trattare, pregiudicando i ricavi provenienti da tale attività.  
Per questo motivo, l’azienda potrebbe essere spinta a cercare nuovi clienti sul 
mercato, anziché cercare di espandersi internamente. In questo caso, l’attenzione è 
rivolta principalmente, non ai gestori delle discariche, bensì agli intermediari, sulla 
base di quanto spiegato nel capitolo 2.  
Inoltre, sarebbe meglio per G.I.D.A. non cercare di legarsi a tanti nuovi piccoli 
intermediari, quanto a imprese di medie-grandi dimensioni, perché gli consentirebbe 
di avere maggiore stabilità in termini di rifiuti conferiti.  
Di conseguenza, nel cercare di individuare nuove aziende che potrebbero diventare 
clienti, si è tenuto di conto soltanto degli intermediari iscritti all’Albo Nazionale dei 
Gestori Ambientali nella categoria 8 A ed 8 B. 
Prendendo in considerazione le regioni individuate nell’analisi delle discariche 
(Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche e Lazio), risultano in totale 50 
intermediari autorizzati alla gestione del codice CER 19.07.03 con categoria 8 A ed 8 
B, di cui 2 in Liguria, 20 in Emilia-Romagna, 15 in Toscana e 13 nel Lazio. Nelle 
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regioni dell’Umbria e delle Marche non ci sono intermediari aventi le caratteristiche 
sopra dette. 
RAGIONE SOCIALE LOCALITÀ CITTÀ CATEGORIA 
IREOS S.P.A. 
VIA STEFANO TURR, 







10A D , 10B D , 1o A , 5 A , 8 B 
, 9 A 
 
A.C.R. - DI REGGIANI 
ALBERTINO - S.P.A.  
VIA STATALE NORD, 
162 MIRANDOLA (MO) 
10A C , 10B C , 1o C , 2-bis - , 4 
B , 5 B , 8 A , 9 A 
FURIA S.R.L. 
VIA GATTA - LOC. 
BORGHETTO NOCETO (PR) 
10A E , 10B E , 1o D , 4 B , 5 B , 
8 A , 9 A 
HERAMBIENTE S.P.A. 
VIALE CARLO BERTI 
PICHAT, 2/4 BOLOGNA (BO) 8 A , 9 A 
NIAGARA SRL VIA AMENDOLA, 12 
POGGIO RENATICO 
(FE) 8 A , 9 D 
SIVECO SRL VIA PALAZZETTI 5/C 
SAN LAZZARO DI 
SAVENA (BO) 8A 
UNIRECUPERI S.R.L. 




10A A , 10B A , 4 D , 5 D , 8 A , 
9 A 
AKRON S.P.A. 
VIA MOLINO ROSSO 
8 IMOLA (BO) 8 B 
ALBATROS - ECOLOGIA - 
AMBIENTE - SICUREZZA 
SOCIETA' CONSORTILE A 
RESPONSABILITA' LIMITATA VIA FARNETI, 5 RAVENNA 8 B , 9 C 
ALFAREC SPA VIA NENNI, 4 PIANORO (BO) 4 D , 5 D , 8 B , 9 D 
ASTRA SOCIETA' CONSORTILE A 
RESPONSABILITA' LIMITATA VIA DERUTA, 13 FAENZA (RA) 8 B , 9 B 
GARC SPA 
VIA DEI TRASPORTI, 
14 
CARPI (MO) 
10A C , 1o B , 2-bis - , 4 C , 5 F , 





10A D , 10B D , 1o A , 2-bis - , 4 
A , 5 B , 8 B 
HERAMBIENTE SERVIZI 
INDUSTRIALI S.R.L. 
VIALE CARLO BERTI 
PICHAT, 2/4 
BOLOGNA 10A C , 10B C , 5 F , 8 B , 9 D 








DOGANA, 5 LUGO (RA) 8 B 
PETROLTECNICA - SOCIETA' PER 
AZIONI 
VIA ROVERETA 32 
CORIANO (RN) 
10A D , 10B D , 4 E , 5 E , 8 B , 
9 A 
R.G.L. SOCIETA' A 
RESPONSABILITA' LIMITATA 
VIA SARAGAT 2/B 
LANGHIRANO (PR) 8 B 
R.I.ECO. SRL 
VIA STATALE NORD 







10A A , 10B A , 1o C , 4 B , 5 C , 
8 B , 9 A 




RUBICONE (FC) 8 B , 9 D 
 
AQUASER S.R.L. 
VIA DEI LECCETTI, 
16 VOLTERRA (PI) 4 E , 8 A 
S.T.A. S.P.A. 
VIA BENEDETTO 




D.EDILIZIA, 13/C FOLLONICA (GR) 4 D , 5 E , 8 B , 9 A 
BIA S.R.L. 
VIA AMENDOLA, 
SNC SIGNA (FI) 8 B 
CENTRO SERVIZI AMBIENTE - 
IMPIANTI S.P.A. 
STRADA PROV. LE DI 
PIANTRAVIGNE, SNC 
TERRANUOVA 






10A C , 10B E , 1o D , 2-bis - , 4 
B , 5 C , 8 B , 9 C 
ECOMAR ITALIA S.p.A. 
VIA PISANA 
LIVORNESE NORD 9 COLLESALVETTI (LI) 1o D , 4 C , 5 D , 8 B , 9 C 
IMPRESA LAVORI INGG. 





10A C , 10B C , 1o B , 2-bis - , 4 
A , 5 C , 8 B , 9 B 
NEWECO S.R.L. 
VIA DEL BOSCO, 275 SANTA CROCE 
SULL'ARNO (PI) 8 B 
ORIONE S.R.L. VIA SARDEGNA, 12 CASCINA (PI) 8 B 
PROGRAMMA AMBIENTE S.P.A. 
VIA GIUSEPPE 
CATANI, 37 
PRATO 10A e , 1o , , 4 C , 5 F , 8 B 
SOGEDIR SRL 
LOCALITA' 
PALAZZETTO - VIA 
RIGNANO, 9/B1 BIBBIENA (AR) 8 B 
SPEDI S.R.L. 
VIA DELLA 




RAGGHIANTI, 12 PISA 
10A A , 10B A , 4 B , 5 B , 8 B , 
9 A 
VARVARITO LAVORI - SOCIETA' 
A RESPONSABILITA' LIMITATA 
VIA ARETINA 167 B 
FIRENZE 2-bis - , 4 A , 5 F , 8 B , 9 C 
 
CO.LA.RI. - CONSORZIO 
LAZIALE RIFIUTI 
VIALE DEL POGGIO 
FIORITO, 63 
ROMA 8A 
DANECO IMPIANTI S.P.A. 
VIA SARDEGNA, 38 
ROMA 
1o C , 2 C , 2-bis - , 4 C , 5 C , 8 
A , 9 A 
ECOLOGICA SPA 
VIA PANAMA, 95 
ROMA 
10A E , 10B E , 1o B , 4 A , 5 A , 
8 A , 9 A 
HTR AMBIENTE SRL 
VIA BASSANO DEL 




AMBIENTE S.P.A. ROMA 
VIA CALDERON DE 
LA BARCA 87 
ROMA 
1c A , 1o A , 2-bis - , 4 B , 5 F , 8 
B 
ECO 2000 SAS DI PULA ANDREA 
VIA DI SAN 
VALENTINO, 34 




270/B ROMA 2 F , 4 C , 5 F , 8 B , 9 D 
ECONET - SOCIETA' A 
RESPONSABILITA' LIMITATA 
VIA APPIA ANTICA, 
103 
ROMA 
10A C , 1o D , 2-bis - , 4 C , 5 C , 
8 B , 9 D 
M.T.S. AMBIENTE INNOVAZIONI 
E TECNOLOGIE S.R.L. 
VIA MAGRA 36 
LATINA 1o F , 4 C , 8 B 
NAVARRA S.P.A. 
VIA CONSORTILE N. 
3, 30-36 FERENTINO (FR) 1o D , 4 C , 5 D , 8 B , 9 D 
PAOLETTI ECOLOGIA SRL 
VIA DELLA CORONA 
BOREALE, 115 FIUMICINO (ROMA) 1 A , 4 A , 5 C , 8 B , 9 C 
S.ECO.R. SERVIZI ECOLOGICI 




ROMA 8 B 




ROMA 8 B 
Tabella 10: intermediari presenti nella Regioni della Liguria, Emilia-Romagna, Toscana e Lazio iscritti 
all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali con categoria 8 A ed 8 B. 
   
Le aziende evidenziate rappresentano gli intermediari che sono già clienti di 
G.I.D.A..  
Come possiamo vedere, quindi, potrebbero esserci buone opportunità per l’azienda, 
di riuscire a attirare nuovi clienti di dimensioni rilevanti, in particolare nella regione 
Toscana e in quelle limitrofe.  
Questo ci dimostra, che G.I.D.A. potrebbe realmente riuscire ad incrementare le 
quantità trattate all’anno, ottenendo ulteriori margini di ricavi dal suddetto settore.  
 
3.2.3 Nuovi codici CER 
 
Come descritto nei paragrafi precedenti, l’azienda potrebbe avere davanti a se anche 
l’opportunità di ampliare la gamma dei servizi offerti, data dalla possibilità di trattare 
nuovi codici rifiuto. 
Qualora, infatti, fosse concessa a G.I.D.A. l’autorizzazione per trattare ulteriori 
rifiuti, essa sarebbe in grado non solo di far fronte ad una eventuale diminuzione della 
domanda degli altri servizi, ma ne trarrebbe vantaggio anche in termini di miglior 
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posizionamento competitivo, in quanto acquisirebbe una maggiore notorietà sul 
mercato. 
Diviene necessario, a questo punto, capire in quale direzione muoversi, nel senso 
di individuare i codici rifiuto che potrebbero avere maggiore successo e garantire un 
più elevato profitto. A tal fine, l’azienda ha già individuato una serie di rifiuti liquidi 
che potrebbero essere trattati presso l’impianto di Calice e per i quali si prevede un 
buon mercato di sbocco. I codice selezionati sono i seguenti: 
- Famiglia di origine: 02  Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, 
acquacoltura, selvicoltura, caccia e pesca, trattamento e preparazione di alimenti. 
o Gruppo: 01       Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, 
selvicoltura, caccia e pesca. 
 Sottogruppo: 01         02.01.01 – fanghi da operazioni di lavaggio 
e pulizia. 
o Gruppo: 02          Rifiuti della preparazione e del trattamento di carne, 
pesce ed altri alimenti di origine animale. 
 Sottogruppo: 01         02.02.01 – fanghi da operazioni di lavaggio 
e pulizia. 
 Sottogruppo: 04         02.02.04 – fanghi prodotti dal trattamento 
in loco degli effluenti. 
o Gruppo: 03       Rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, 
verdura, cereali, oli alimentari, cacao, caffè, tè e tabacco; della produzione 
di conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di lievito; 
della preparazione e fermentazione di melassa. 
 Sottogruppo: 01         02.03.01 – fanghi prodotti da operazioni 
di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e separazione 
di componenti. 
 Sottogruppo: 02 02.03.02 – rifiuti legati all’impiego di 
conservanti. 
 Sottogruppo: 04  02.03.04 – scarti inutilizzabili per il 
consumo o la trasformazione.  
o Gruppo: 05          Rifiuti dell’industria lattiero-casearia. 
 Sottogruppo: 02 02.05.02 – fanghi prodotti dal trattamento 
in loco degli effluenti.  
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 Sottogruppo: 99 02.05.99 – rifiuti non specificati 
altrimenti.  
o Gruppo: 07         Rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed 
analcoliche (tranne caffè, tè e cacao). 
 Sottogruppo: 01 02.07.01 – rifiuti prodotti dalle operazioni 
di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima. 
 Sottogruppo: 05 02.07.05 – fanghi prodotti dal trattamento 
in loco degli effluenti.   
- Famiglia di origine: 16  Rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco. 
o Gruppo: 10        Rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori 
sito. 
 Sottogruppo: 02 16.10.02 – soluzioni acquose di scarto, 
diverse da quelle di cui alla voce 16.10.01.  
- Famiglia di origine: 19 Rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, 
impianti di trattamento delle acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione 
dell’acqua e dalla sua preparazione per uso industriale. 
o Gruppo: 02        Rifiuti prodotti da specifici trattamenti chimico-fisici 
di rifiuti industriali (comprese decromatazione, decianizzazione, 
neutralizzazione). 
 Sottogruppo: 03 19.02.03 – miscugli di rifiuti composti 
esclusivamente da rifiuti non pericolosi. 
o Gruppo: 06       Rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti. 
 Sottogruppo: 03 19.06.03 – liquidi prodotti dal trattamento 
anaerobico di rifiuti urbani. 
 Sottogruppo: 04 19.06.04 – digestato prodotto dal 
trattamento anaerobico di rifiuti urbani. 
 Sottogruppo: 06  19.06.06 – digestato prodotto dal 
trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale.  
 Sottogruppo: 99  19.06.99 – rifiuti non specificati 
altrimenti. 
o Gruppo: 08        Rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle 
acque reflue, non specificati altrimenti. 
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 Sottogruppo: 09  19.08.09 – miscele di oli e grassi prodotte 
dalla separazione olio/acqua, contenenti esclusivamente oli e 
grassi commestibili. 
 Sottogruppo: 99  19.08.99 – rifiuti non specificati 
altrimenti. 
Come si evince dalla presente lista, che riporta i codici CER per i quali G.I.D.A. 
vorrebbe richiedere l’autorizzazione, il mercato potenziale più interessante risulta 
essere quello legato all’industria agroalimentare. Questo perché, l’azienda ritiene di 
poter acquisire una buona fetta di clienti, provenienti soprattutto dall’ Emilia-
Romagna, in quanto, in tale regione, sono molto diffuse le imprese che operano nel 
settore agroalimentare ma allo stesso tempo sono presenti pochi impianti di 
trattamento di tali rifiuti liquidi. 
Effettuando un primo censimento dei gestori che potrebbero diventare clienti di 
G.I.D.A. in quanto autorizzati a trattare il codice rifiuto 02.01.01, nelle regioni della 
Toscana e dell’Emilia-Romagna, possiamo affermare che in totale questi sono 1.172, 
così ripartiti: 
 
Figura 20: gestori con autorizzazione per codice CER 02.01.01 presenti in Toscana. 

































Figura 21: gestori con autorizzazione per codice CER 02.01.01 presenti in Emilia-Romagna. 
Fonte dati: Albo Nazionale dei Gestori Ambientali – elenco iscritti. 
 
Il maggior numero di aziende sono di piccole dimensioni, comunque, come 
dimostrato da queste due indagini i potenziali clienti sono davvero molti. Inoltre, 
occorre considerare che la maggior parte di quelli censiti è autorizzata a trattare tutti i 
codici rifiuto della famiglia di origine 02, ad eccezione del codice CER 02.05.99 per 
il quale sono in misura inferiore i gestori autorizzati. 
Anche per quanto riguarda le famiglie di origine 16 e 19, ci ritroviamo davanti ad 
un gran numero di soggetti autorizzati a gestire questi codici rifiuto. In riferimento al 
rifiuto 16.10.02, in Toscana, le aziende che lo gestiscono in totale sono 518, tuttavia, 
trattandosi di un codice residuale (in quanto in questo gruppo rientrano i rifiuti liquidi 
acquosi destinati ad essere trattati fuori sito) si ritiene che sia più difficile riuscire ad 
ottenere l’autorizzazione per il loro trattamento. 
Per quanto riguarda invece i rifiuti della famiglia 19, in particolare, soltanto in 
































Figura 22: gestori presenti in Toscana ripartiti per codice rifiuto per i quali è prevista la richiesta di 
autorizzazione, appartenenti alla famiglia di origine 19. 
 Fonte dati: Albo Nazionale dei Gestori Ambientali – elenco iscritti. 
 
Anche in questo caso, bisogna considerare che la maggior parte dei soggetti 
individuati, gestiscono molti codici CER contemporaneamente, non solo della famiglia 
19, ma anche di altre famiglie di origine diverse.  
Di conseguenza, una volta che l’azienda entrerà in contatto con un nuovo potenziale 
cliente, non lo farà soltanto nell’ottica di ottenere un determinato codice rifiuto, ma 
potrà stipulare con esso accordi relativamente ad una gamma più ampia di rifiuti liquidi 
da poter trattare. 
In più, occorre tenere presente che alcuni di tali soggetti, soprattutto fra quelli della 
Toscana, sono già clienti di G.I.D.A. per la linea dei fanghi delle fosse settiche o dei 
percolati di discarica, quindi, l’azienda potrebbe entrare nel mercato avendo già dei 
quantitativi di questi nuovi rifiuti da trattare. 
Questo ci dimostra come tali settori non siano totalmente indipendenti gli uni dagli 
altri, ma ci siano delle forti interrelazioni tra loro, in quanto nessun gestore lavora con 
un unico codice rifiuto ma anzi quasi tutti i soggetti individuati sono autorizzati al 
trattamento dei codici CER interessanti per G.I.D.A. .  
Detto ciò si può dedurre che, per l’azienda, sarebbe molto conveniente entrare nel 
mercato anche con nuovi codici rifiuto, perché così potrebbe, da un lato, acquisire 
nuovi clienti, dall’altro instaurare ulteriori rapporti con i clienti attuali. 
Ovviamente, la soluzione migliore sarebbe quella di diversificare il portafoglio di 





























intendiamo dire che non sarebbe conveniente per l’azienda affidare i conferimenti di 
tutti i codici CER agli stessi soggetti, ma fare in modo che per ogni rifiuto siano 
individuati clienti ad hoc, che lavorano con G.I.D.A. per non più di due linee di 
trattamento. Così facendo, l’azienda non rischierebbe mai di perdere grandi 

































Sulla base di quanto illustrato fino ad ora, si evince che, nonostante il trattamento 
dei liquami rappresenti un unico settore, occorre tenere distinte le linee di processo 
relative alle varie tipologie di rifiuti trattati, in quanto cambiano notevolmente gli 
scenari di mercato. 
Questo comporta che, anche a livello strategico, le considerazioni da fare in merito 
alle azioni guida da mettere in atto per migliorare sempre più l’efficacia e l’efficienza 
aziendale sia in termini economici che finanziari, devono essere fatte distintamente. 
A tal fine, diviene importante andare a capire quali sono i punti di forza che 
l’azienda potrebbe sfruttare a proprio vantaggio o i punti di debolezza che richiedono 
miglioramenti, ed anche come è ripartito il potere contrattuale tra l’azienda ed i clienti. 
Per quanto riguarda il ramo di attività dei fanghi delle fosse settiche dobbiamo 
tenere in considerazione alcuni aspetti fondamentali, che incidono in maniera più o 
meno rilevante su quelli che sono gli andamenti del mercato. In particolare: 
- gli elevati costi di trasporto incidono fortemente sulle decisioni di tali soggetti in 
merito alla scelta fra i possibili operatori del mercato. Di conseguenza, ciò riduce 
in qualche modo il potere contrattuale dei clienti, che si ritrovano, per così dire, 
costretti a rivolgersi all’impianto più vicino a loro. Inoltre, il limitato numero di 
concorrenti locali operanti nel settore dell’ITL, riduce ulteriormente il loro potere 
contrattuale. 
- Il rovescio della medaglia di tale aspetto, è che, per l’azienda, il mercato 
potenziale verso il quale espandersi è circoscritto alle zone limitrofe all’impianto 
di trattamento. Come già illustrato, infatti, nelle 3 Province di Firenze, Prato e 
Pistoia il numero totale delle aziende autorizzate al trasporto dei suddetti codici 
CER 20.03.04 e 20.03.06 sono 144, delle quali attualmente 46 (non tenendo in 
considerazione le tre aziende fuori dalla regione Toscana) sono clienti di Gida. 
Ciò significa che potrebbe esserci un leggero margine di crescita, in termini di 
ingresso di nuovi clienti, ma ciò risulta difficile da mettere in atto, dato che in 
questo settore, la clientela è piuttosto fidelizzata e la domanda all’incirca costante 
nel tempo; di conseguenza non sarà facile incrementare quote di mercato a 
discapito delle altre aziende concorrenti. 
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- In merito alle tariffe, infine, i clienti hanno un basso potere contrattuale, in quanto 
queste sono applicate in maniera a scalare in base alle quantità annue di reflui 
conferite agli impianti gestiti da G.I.D.A. e vengono fissate annualmente sulla 
base dei costi sostenuti per lo smaltimento dei residui, manodopera ed energia 
elettrica. I clienti, in sostanza, non possono concordare con l’azienda il prezzo, 
possono semplicemente agire su tale variabile attraverso incrementi delle quantità 
annuali di rifiuti conferiti. 
Questo ci fa capire che risulta difficile immaginare una grande espansione della 
domanda in tale direzione; piuttosto, potranno verificarsi delle piccole oscillazioni 
sulle quantità trattate, ma che tendenzialmente faranno mantenere invariati i ricavi per 
gli esercizi futuri. 
Le cose cambiano leggermente se andiamo ad analizzare la linea percolati di 
discarica: 
- anche in questo caso, gli elevati costi di trasporto incidono sulla scelta 
dell’impianto nel quale smaltire i rifiuti. Tuttavia questa decisione viene mitigata 
dalla leva del prezzo. Come visto in precedenza gli intermediari sono coloro che 
non detengono i rifiuti, ma li gestiscono, e possono avere autorizzazioni da più 
discariche contemporaneamente. Questo fa sì che le quantità da loro trattate siano 
talvolta anche molto elevate. Di conseguenza, il loro potere contrattuale è forte, e 
possono riuscire ad ottenere agevolazioni, sia tariffarie che di altro tipo, a fronte 
di quantità rilevanti o assunzione di impegni garantiti e costanti. 
- Inoltre, a fronte di elevati costi di trattamento e smaltimento, le imprese produttrici 
di tali codici rifiuto possono decidere di dotarsi di propri impianti 
(approfondimento BOX 1, pag. 76). In altre parole, c’è la possibilità per tali 
soggetti di mettere in atto delle integrazioni verticali. Questo comporterebbe per 
l’azienda la perdita di un cliente, e ipoteticamente la nascita di un nuovo 
concorrente.  
- I continui studi in materia di ricerca e sviluppo, potrebbero portare alla nascita di 
soluzioni alternative di trattamento e alla scoperta di validi metodi di impiego del 
percolato tali da portare alla dismissione degli attuali impianti (approfondimento 
BOX 2, pag. 77). 
- Infine, la normativa in materia di rifiuti è soggetta a continui cambiamenti che 
potrebbero portare, un domani, alla chiusura degli attuali impianti, a seguito, ad 
esempio, dell’introduzione dell’obbligo di trattare il percolato in impianti costruiti 
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all’interno delle discariche, oppure della scoperta di nuovi metodi di trattamento 




BOX 1: incentivi ad instaurare impianti di trattamento presso le discariche. 
Articoli scientifici affermano che potrebbe essere conveniente per le 
discariche dotarsi di impianti di trattamento del percolato interni.  
Le motivazioni che spingerebbero verso l’istallazione di impianti di 
trattamento interni sono: 
1. l’abbattimento dei costi di trasporto. La direttiva europea sulle 
discariche obbliga gli Stati membri a raccogliere il percolato di 
discarica e ne impone il trattamento prima del rilascio nell’ambiente. 
Nelle aree densamente popolate, il percolato può essere immesso 
direttamente nella rete fognaria comunale. Per le discariche localizzate 
in zone rurali, in cui non sono presenti fognature pubbliche, il 
percolato viene trasportato tramite autobotti, e ciò comporta il 
sostenimento di costi elevatissimi ed aumenta il traffico stradale. 
2. La riduzione del rischio ambientale. Il trasporto su strada del percolato 
può essere molto rischioso per l’ambiente in quanto contenente al suo 
interno sostanze inquinanti o comunque dannose per l’ecosistema. 
Questo porta molti soggetti ad affermare che il trattamento del percolato in 
loco rappresenta un’ottima alternativa ai crescenti costi e rischi associati al 
trasporto. Tuttavia, la costruzione e la gestione di un impianto di tipo aerobico 
è molto costosa e può essere insostenibile per le discariche a basso reddito o 
per quelle in gestione post-chiusura, dove i costi di gestione a lungo termine 
dei sistemi aerobici possono essere insostenibili. Per questo motivo si stanno 
studiando sistemi alternativi di trattamento che richiedono investimenti più 
limitati per la realizzazione e minori costi per la manutenzione dell’impianto 
stesso. In Irlanda, ad esempio, è stato fatto un lavoro di ricerca per studiare 
l'uso di torba locale per il trattamento del percolato di una piccola discarica 
rurale. L’analisi ha portato alla conclusione che tale metodo, oltre ad essere a 
basso costo, è anche efficiente, in quanto consente di rimuovere quasi il 100% 




BOX 2: metodi alternativi di trattamento. 
Allo stato attuale, i principali metodi di trattamento del percolato sono quelli 
biologici (per i quali possono essere utilizzati sia processi di tipo aerobico che 
di tipo anaerobico) e quelli chimico-fisici. Tuttavia, ci sono ancora dubbi circa 
il grado di depurazione del percolato con entrambe le metodologie. La 
depurazione biologica presenta limitazioni non trascurabili dovute all’elevata 
concentrazione dei parametri di inquinamento organico nel percolato delle 
discariche giovani, al basso grado di biodegradabilità del percolato delle 
discariche stabilizzate e alla elevata concentrazione dell’ammoniaca, dei sali 
e dei metalli in ambedue le situazioni. La depurazione chimico-fisica non è 
praticabile in quanto l’impiego di sali metallici per la coagulazione primaria 
degli inquinanti andrebbe ad aumentare le già esorbitanti concentrazioni dei 
cloruri e/o dei solfati nelle acque. Per quanto detto, negli ultimi anni, si è 
diffuso l’impiego delle tecnologie a membrana, in particolare ad osmosi 
inversa, per il trattamento del percolato. Secondo alcuni studiosi, anche in 
questo caso però, si presentano dei rischi non trascurabili. L’osmosi inversa, 
infatti, non è una vera e propria tecnica di depurazione ma solo di separazione 
degli inquinanti. Così facendo, quest’ultimi, vanno a formare integralmente 
un rifiuto liquido, chiamato “concentrato” proprio perché contiene tutti gli 
inquinanti inizialmente presenti ad una concentrazione molto superiore a 
quella di base e tale da renderlo indepurabile. Il concentrato viene, nella 
maggior parte dei casi, reimmesso in discarica (trattandosi di un rifiuto), con 
il risultato che le sostanze inquinanti si accumulano peggiorando 
gradualmente nel corso degli anni la qualità del percolato stesso. 
Questi motivi spingono i ricercatori a cercare continuamente nuovi metodi di 
trattamento e/o smaltimento di tale rifiuto liquido. 
Il principale metodo alternativo di smaltimento individuato fino ad adesso 
consiste nel ricircolo del percolato all’interno del corpo della discarica. Questa 
può presentare una buona soluzione, in quanto si suppone che un aumento 
dell’umidità dei rifiuti possa accelerare i processi biologici di degradazione in 
atto sia nei rifiuti che nel percolato stesso. Il ricircolo del percolato si presenta 
così come un’attraente possibilità di prettrattare il percolato e di ridurre 





Fonte: http://www.studioscsc.it/depuratore_percolato.html, Università degli Studi di Firenze – Prof. 
E. Carnevale – Impianti di trattamento dei rifiuti solidi. 
 
Da ciò emerge il quadro delle opportunità e delle minacce per l’azienda. Per 
comprendere fino in fondo, infatti, le strategie che G.I.D.A. potrebbe mettere in atto al 
fine di migliorare le proprie performance, è necessario che essa sia a conoscenza di 
come è il contesto interno, in termini di risorse che ha a disposizione, ma soprattutto il 
contesto esterno, in quanto quest’ultimo non è influenzabile dalle politiche aziendali. 
A tal fine, riportiamo di seguito l’analisi SWOT del settore del trattamento liquami. 
Tuttavia, però, non tutti i ricercatori sono ottimisti sugli effetti del ricircolo 
del percolato perché: 
- la realizzazione impiantistica della discarica risulta più complessa ed 
esiste la completa possibilità che si formino dei cammini preferenziale 
di ricircolo o che i diffusori si otturino;  
-  il ricircolo deve essere effettuato solo durante la stagione secca; esiste 
pertanto la necessità di fornire l’impianto di riciclo di serbatoi di 
stoccaggio e eventualmente di impianti di trattamento;  
- è possibile che il percolato vada via arricchendosi di sali e metalli 
pesanti;  
- non è spesso possibile procedere al sistema di ricircolo più efficacie 
cioè quello a spruzzo, per le conseguenze igieniche di tale iniziativa;  
- talvolta il circolo del percolato ha causato pericolosi allagamenti delle 
discariche il percolato. 
A prescindere comunque dalle condivisione o meno di queste metodologie, 
tutto quanto mette in evidenza come si stiano evolvendo gli studi e le ricerche 
in tema di trattamento del percolato, e si possa arrivare, un domani, a nuovi 




PUNTI DI FORZA: 
 Esperienza e know-how acquisita 
nei tanti anni di attività nel settore. 
 Crescita e sviluppo continui grazie 
anche a investimenti dedicati alla 
ricerca e sviluppo con 
collaborazioni universitarie. 
 Presenza tra i suoi clienti attuali di 
leader di mercato. 
 
PUNTI DI DEBOLEZZA: 
 Azioni da parte dei residenti 
vicino agli impianti contro 
cattivi odori e rumori 
provenienti dagli impianti. 
 Autorizzazione settimanale che 
pone un limite massimo alla 
capacità ricettiva dell’impianto 
e non sufficiente nei periodi di 
picco della domanda. 
 
OPPORTUNITA’: 
 Possibilità di instaurare 
partnership e/o accordi con 
aziende nella zona che si occupano 
di stoccaggio di percolati e spurghi 
in modo da ottimizzare l’uso della 
capacità produttiva, evitando 
periodi di sovrautillizzo e 
sottoutilizzo. 
 Possibilità di ottenere 
autorizzazioni di capacità 
massima annuali anziché 
settimanali e di nuovi codici CER. 
 Possibilità di differenziare i 
servizi offerti non solo con il 
trattamento di ulteriori codici CER 
ma anche entrando in nuovi 
mercati. 
 Presenza di barriere all’ingresso. 
MINACCIA: 
 La domanda è influenzata dal 
clima, in particolare, dalla 
frequenza delle piogge. 
 Presenza di concorrenti che 
svolgono attività di trattamento 
e smaltimento liquami. 
 Continuo e maggior interesse a 
livello globale al tema 
dell’inquinamento ambientale. 
 Elevati costi di trasporto che 
potrebbero indurre le aziende 
di spurgo e le discariche ad 
installare impianti “in loco”. 
 Scoperta di metodi alternativi 
di trattamento meno costosi e 
più efficienti e/o possibilità di 
reimpiego del percolato in 
discarica (uso irriguo, 
produzione del solfato di 
ammonio, …) 
 Normativa di legge soggetta a 
cambiamenti. 
 Elevate marginalità che 
potrebbero portare all’ingresso 
di nuovi concorrenti. 
Tabella 11: analisi SWOT del settore del trattamento liquami. 
 
Come possiamo vedere da queste analisi, le minacce che potrebbero presentarsi 
sono molte, e questo è dovuto al fatto che si sta operando in un settore maturo. Ciò 
comporta un grande rischio per l’azienda, la quale, per non vedere ridotta la propria 
quota di mercato, sarà costretta a mettere in atto una profonda revisione del proprio 
business. In parte, un primo tentativo di cambiamento è già stato realizzato, ma 
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occorrerà fare ancora molto perché l’azienda possa mantenersi ai livelli attuali anche 
in futuro. 
A seguito, infatti, della crisi del settore tessile, che ha fatto registrare una 
contrazione dei quantitativi di acque reflui industriale depurate e, di conseguenza, una 
riduzione dei ricavi, il management di G.I.D.A. ha già compiuto una buona scelta 
cercando di espandersi nel settore del trattamento dei rifiuti. Tuttavia, il trattamento 
degli attuali codici rifiuto (fanghi delle fosse settiche e percolato di discarica), come 
visto, presenta notevoli rischi. Per questi motivi, un’importante strategia che potrebbe 
essere attuata dall’azienda riguarda un ulteriore differenziazione dei servizi offerti in 
termini di codice rifiuto. Qualora infatti le autorità concedessero l’opportunità di 
trattare nuovi rifiuti e maggiori quantitativi, G.I.D.A. potrebbe espandersi 
ulteriormente nel mercato, e ciò sarebbe reso più facile grazie anche all’esperienza e 
alla notorietà di cui già gode l’azienda. 
In conclusione, quindi, la politica che l’azienda dovrebbe cercare di perseguire è la 
seguente: 
- continuare ad operare nel settore sia della depurazione dei reflui civili, per il quale 
è vero che le marginalità di ricavi sono meno elevate rispetto alle altre attività, ma 
si tratta di un settore tendenzialmente privo di rischio; sia nella depurazione dei 
reflui industriali, i quali, anche se presentano un calo della domanda a seguito 
della crisi delle industrie, rappresentano sempre una buona fetta del mercato per 
G.I.D.A..  
- Cercare di incrementare il settore del trattamento dei rifiuti liquidi, essendo quello 
che garantisce maggiore margine di guadagno. Tuttavia, occorre tener presente 
che ai vari codici rifiuto trattati possono essere associati diversi fattori di rischio. 
In particolare, mentre per la linea dei fanghi delle fosse settiche non si presumono 
grandi oscillazioni della domanda nel breve periodo, i problemi maggiori 
potrebbero provenire dai percolato di discarica, per i motivi sopra illustrati, che 
potrebbero portare ad una riduzione anche notevole della richiesta di trattamento. 
Ciò ci porta ad affermare che la soluzione migliore per l’azienda, in riferimento a 
questo settore, è quella di cercare di inserirsi nel mercato con il trattamento di 
nuovi rifiuti liquidi, per esempio iniziando a trattare i rifiuti provenienti 
dall’industria agroalimentare, al momento meno rischiosi, riducendo leggermente 
le quantità trattate di fanghi delle fosse settiche e percolati di discarica, in modo 
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così da dedicare una parte della capacità produttiva dell’impianto ai nuovi codici 
CER. 
- Attuare una strategia di differenziazione, non solo all’interno del settore del 
trattamento liquami, ma cercando di entrare in nuovi mercati offrendo ulteriori 
servizi. Ci riferiamo, ad esempio, alla possibilità che potrebbe avere G.I.D.A., 
grazie alle conoscenze e competenze acquisite in tutti questi anni di esperienza, di 
iniziare a svolgere l’attività di consulenza e gestione degli impianti di trattamento. 
Qualora, infatti, si verificasse realmente in futuro una totale integrazione a valle, 
tale da portare ogni discarica a dotarsi di impianti di trattamento interni, questa 
potrebbe essere un’attività alternativa per l’azienda, e divenire una nuova fonte di 
ricavi. Un ulteriore opportunità, potrebbe essere quella di entrare anche nel 
mercato dei rifiuti solidi, istallando, ad esempio, degli impianti di stoccaggio 
oppure testando nuove metodologie di trattamento. 
Occorre tenere in considerazione, però, che per mettere in atto queste strategie è 
necessario effettuare degli investimenti più o meno cospicui in relazione alla 
direzione che intraprenderà l’azienda. Qualora, infatti, essa dovesse dotarsi di nuovi 
impianti è ovvio che questo richiederebbe un ingente impiego di capitale.  
Diviene, così, fondamentale per G.I.D.A. valutare attentamente tutte le possibili 
soluzioni in termini di costi, ricavi e investimenti, al fine di individuare la migliore 
combinazione possibile di attività e servizi da offrire e riuscire a mantenersi 
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